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Signori Senatori, 



I punti principali di fatto, sui quali si aggira la 
Requisitoria del Pubblico Ministero in data 10 gen- 
naio corrente, notificata all'Ammiraglio Persano il 
dì 12, sono i seguenti. 

Si rimprovera all'Ammiraglio : 

I. Il ritardo nella partenza colla flotta e nella na- 
vigazione da Taranto ad Ancona dopo scoppiata la 
guerra. 

II. 11 non avere nel 27 giugno successivo ad An- 
cona insego ibi la flotta Austriaca, quando si avvicinò 
a quel porto quasi a provocazione ed a sfida della 
flotta italiana. 
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III. Il non avere dall'8 al 13 luglio percorrendo l'A- 
driatico osservate le Istruzioni Ministeriali del 7 luglio. 

IV. La mal tentata espugnazione di Lissa nei giorni 
18 e 19 luglio, e il non avere aspettata e convenien- 
temente preparata la battaglia del giorno 20. 

V. L'essere nel giorno 20 in procinto della bat- 
taglia montato saìYÀffondatore; ed il non avere nè 
ben diretti i movimenti dei suoi , uè cagionata al- 
cuna perdita ai nemici; lo avere anzi con una ma- 
novra da lui ordinata impedito alla propria nave di 
urtare nel Kaiser e affondarlo. 

VI. 11 non avere dopo il primo scontro saputo ri- 
appiccar la battaglia, nè voluto dar la caccia agli 
Austriaci che riparavano a Lissa. 

Perciò il Pubblico Ministero, abbandonata l'impu- 
tazione di alto tradimento che senza ombra alcuna 
di fondamento era stata contro l'Ammiraglio lanciata 
a principio dall' Auditorato militare, vi ha chiesto che 
pronunziate contro^ il medesimo l'accusa di imperizia 
e negligenza, di disobbedienza, e di viltà innanzi 
al nemico : 

Di imperizia e negligenza in ordine ali* ari 240 
del K. Editto penale militare marittimo pubblicato 
per gli Stati di Sardegna nel luglio 1820 da Carlo 
Felice; 
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Di disobbedienza in ordine all'art. 241 ; e 
Di viltà innanzi al nemico in ordine all'art. 225 
del medesimo Editto. 

L'Ammiraglio Pensano ha voluto valersi del di- 
ritto concessogli dall'art. 423 del Codice di Proce- 
dura Penale. 

Incaricato il sottoscritto di presentare per lui brevi 
ReplicJie alla Requisitoria del Pubblico Ministero, 
adempie l'onorevole incarico colla presente Memoria 
ben volentieri. Non perchè egli o l' imputato dubi- 
tino clic a difesa non basti quella storia degli atti 
del processo compilato dall' Auditorato militare, e di 
quelli intrapresi dalla vostra Commissione istruttoria, 
e dei loro risultati , che vi sarà sottoposta dalla 
stessa Commissione istruttoria. Della fedeltà e della 
intierezza di cotesta Relazione isterica la mente e 
l'animo elevato dell'Estensore e di tutti i Signori com- 
ponenti la Commissione ci sono garanti, lui io vivo 
sicuro che la compiuta esposizione dei fatti, dei do- 
cumenti e dei deposti testi mon iali, delle risultanze 
favorevoli infine come di quelle men favorevoli messe 
a confronto le une colle altre, riuscirà negli animi 
vostri una vera e la miglior possibile difesa per l'Am- 
miraglio. Laonde accadrà che la decisione « Non 
farsi luogo alla pronunzia cT accasa >, apparirà a 
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tutti Voi essere, com'è in effetto, un debito di giu- 
stizia. 

Scrivo adunque per questo solo, perchè il silenzio 
dell'imputato davanti a Voi suoi Giudici e Pari in 
cosi solenne momento, potrebbe per avventura essere 
suscettivo di meri favorevole interpretazione. 

Le mie repliche saranno distribuite secondo l'ordine 
degli accennati rimproveri o punti di fatto. In discus- 
sioni di diritto e perciò nel merito della quistione 
dell'applicabilità o no del citato Editto dalla Marina 
e degli- articoli indicati non entrerò ; non parendomi 
conveniente per l'accusato il proporre oggi questioni 
tali. Soltanto mi permetterò di soggiungere in line 
i riservi di ragione ed una deduzione relativamente 
alla procedura. 

I. 

Ritardo nella partenza colla flotta e nella na- 
vigazione da Taranto ad Ancona dopo scoppiata 

LA GUERRA. 

A questo rimprovero, col quale, benché fugace- 
mente, esordisce la Requisitoria del Pubblico Mini- 
stero, rispondono i telegrammi da me prodotti nel- 
l'interesse dell' imputato; dai quali risulta: 
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Che l'Ammiraglio non aveva, come il Pubblico 
Ministero dice, dimenticata la parola d' ordine « Sta 
bene, Vira il He ecc. > convenuta fra esso e il Mini- 
stero, o meglio prescritta dalle Istruzioni segrete dell'8 
giugno che 1* Ammiraglio conservava presso di se. Quella 
parola d'ordine nel secondo telegramma di risposta al 
Ministro, con cui l'Ammiraglio annunziò la partenza 
per Ancona, si legge ripetuta come dovevasi. 

Che la fiotta pa Hi da Taranto il giorno 21 lasciando 
indietro due navi, il Vittorio Emanuele e il San 
Giovanni, le quali non avevano ancora raggiunta 
l'Armata. L'Ammiraglio aveva telegrafato al Ministro 
la media del cammino e l'intervallo di tempo neces- 
sario a mettere in moto colla flotta, prima che Tor- 
dine di partenza gli pervenisse, appunto per solleci- 
tarlo. Poi parti sebbene nel secondo telegramma 
ricevuto dal Quartier Generale dell'Esercito la sera 
del dì 20 gii t'osse stato detto: < Sembra non vi sia 
« premura ehe arrivi in Ancona; meglio entri nel- 
4 l'Adriatico forte di un maggior numero di navi da 
« guerra, e provveduto di tutto punto; ad ogni modo 
< faccia come crede ». 

Se l'Ammiraglio segnalò si calcolasse un cammino 
medio di 5 miglia all'ora, ciò potè fare per piti ragioni 
di manifesta convenienza. Primieramente, qualora 
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al Ministero fosse sembrato tardo il cammino, sarebbe 
stato (mesto un incentivo perchè si spiccasse piti presto 
l'ordine della partenza. Ma ciò tralasciando, doveva lo 
Ammiraglio tener conto dell'eventualità di ritardi par- 
ziali, sempre probabili con un seguito così numeroso 
di legni naviganti di conserva; ed ancora non voleva 
clic le disposizioni che per avventura il Governo a- 
vesse emanale nello scopo di un'azione combinata 
colle forze di terra, andassero fallite per colpa sua. 
Fatto è che egli partì Lisciando indietro due navi. 

^^àiX^LM éfeW^taèii 4AèÉittÉW4èé0Ì ^^iM^^^MètÉkMai* Il i rl i* l^^^a^ 

nonostante che gli avessero telegrafato dal Campo che 
della sua presenza nell'Adriatico, sembrarci — ivi 
— non ce ne fosse premurai 



li. 



Non avere nel 27 giugno ad Ancona inseguita la 

FLOTTA AUSTRIACA QUANDO SI AVVICINO* A QUEL 
PORTO QUASI A PROVOCAZIONI-, ED A SFIDA DELLA 
NOSTRA FLOTTA. 

Questo rimprovero non si può sostenere se non 
che attribuendo all'inimico un merito che egli stesso 
ripudiò col fatto e con dichiarazioni ufiiciali, e an- 
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teponendo nel giudizio della tattica da osservare in 
quella occasione per parte nostra, l'ardore dei sol- 
dati al giudizio dei Comandanti ed alla realtà delle 
cose • 

Probabilmente il nemico aveva mosso nel 27 giu- 
gno sopra Ancona non per una sfida, ma per ten- 
tare un colpo di mano; non credendo di trovarci la 
flotta italiana, la quale vi era arrivata soltanto nel 
pomeriggio del giorno antecedente. Non saprebbe altri- 
menti conciliarsi l'ardimento di venire da Pola ad 
Ancona, colla veloce ritirata a cui si diede (piando la 
nostra flotta si dispose a battaglia. Comunque, se si è 
vogliosi di credere che venisse per sfida, ò positivo che 
alla prova dei fatti egli alla sfida rinunziò ritirandosi. 

I due o tre colpi di cannone dalle navi austriache 
furono tratti contro l'Avviso Esploratore nell'inse- 
guirlo, non contro la Maria Pia che muoveva con- 
tro il nemico. Prova ne sia che altrimenti avrebbe 
questa fregata, ai termini dei Regolamenti die gliene 
concedevano la facoltà {Tattica navale art. 59), ri- 
sposto al fuoco senza domandare gli ordini dell'Am- 
miraglio: art. 59 — ivi — « Se il nemico apre il 
« suo fuoco per il primo, ogni bastimento che è a 
< portata di cannone può rispondere senza attendere 
«. a do-mandare f/li ordini dell'Ammiraglio ». 
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Ma non correre incontro al nemico alla spicciolata; 
era invece necessario riunire ed ordinare le forze. 
Perciò l'Ammiraglio comandò alla Riserva di disporsi 
in linea di fila sotto la protezione dei forti di Monte 
Cornerò, reputando errore gravissimo mandarla sola 
all'attacco prima che l'Armata fosse pronta a se- 
guirla ed a sostenerla. 

Del rimanente l'intenzione del nemico fu chiarita, 
come dissi, dal fatto: di retrocedere nella direzione 
di Pola appena vide le nostre forze schierate e di- 
sposte a combattimento. Nè la prudenza , di che il 
nemico eon quella ritirata diè prova, gli fa vergogna, 
e nien che mai lo aver da se medesimo dichiarato 
nei rapporti ufficiali al suo Governo che aveva cre- 
duto bene di ritirarsi. Ma non farebbe onore a noi 
lo attribuirgli il giusto vauto di una sfida non accet- 
tata, quando contro un'Armata che si disponeva a 
respingerlo egli giudicò opportuno di ripiegare. 

Lo stato altresì in cui trovavansi nel 27 giugno 
le nostre navi è una realtà che non vuol essere dis- 
simulata nè diminuita, prestando troppo facile orec- 
chio al desiderio di battersi che negli equipaggi delle 
singole nostre navi e nei Comandanti sott'ordine-non- 
-era contrastato-, o "non lo era bastantemente, da al- 
4re considerazioni. Difatti è provato come il Re cH- 
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tu Ha, ed il Re di Porto gallo si trovavano col car- 
bone in fermento nelle loro tramoggia e lavoravano 
a sbarazzarsene gettandolo in mare; e il Re di Por- 
togallo segnalava non poter agire colle macelline per 
imperizia del suo primo macchinista; V Ancona stava in 
porto con alcuni pezzi delle sue macchine smontati 
per necessarie riparazioni; la Varese e la Palcstro 
manifestavano che i loro macchinisti si rifiatavano al 
maneggio delle macchine, perchè non al Regio ser- 
vizio, come era di fatto — ed il Governo ne era stato 
prevenuto in tempo; — il Carignano e la Terribile 
stavano in atto di far cambio di cannoni fra loro, 
quindi colle batterie senza regolare assetto. A tutto 
questo si aggiunga il disordine dell'intiera flotti oc- 
cupata a rifornirsi del carbone consumato nella na- 
vigazione da Taranto; perciò colle lancie fuori bordo, 
barconi e zattere a lato delle navi, e mille altri im- 
barazzi inevitabili in un'Armata che aveva approdato 
nelle ore pomeridiane del giorno antecedente. 

€ Pure in breve tempo eravamo pronti ad attac- 
< care il nemico, che avendoci visti prendere for- 
€ magione prese caccia, dirigendo Pola >: potè 
scrivere e scrisse l'Ammiraglio al Ministro. Nò il me- 
rito di quella subita formazione vorrà, senza ingiu- 
stizia, ascriversi intieramente agli equipaggi ed al- 
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l'energia ed al talento dei Capi-Squadra : togliendo 
all'Ammiraglio quella parte di lode ehe gli è dovuta: 
dimenticando, mentre in altra occasione gli se ne fa 
torto , che scese anche allora dalla nave ammira- 
glia sopra un legno veloce (l'Esploratore) e portò da 
se medesimo gli ordini alle singole navi. 

Se il nemico preferì quel giorno di non combattere, 
la colpa non fu dunque dei nostri che erano impa- 
zienti; nè della iniprovvidità o peggio del loro con- 
dottiero; il quale non declinò, ma aveva accettata la 
sfida. La colpa fu del nemico. 

Dicono gli uffiziali del Pubblico Ministero che bi- 
sognava inseguirlo. No. Tant' oltre il debito d'onore 
non si estendeva. Anzi, le condizioni in cui si trovava 
(eravamo al 27 di giugno) ed il servizio ed il mate- 
riale della flotta, la distanza che il nemico aveva già 
potuto guadagnare ed il riflesso alla velocità delle sue 
navi, esigevano tutto il contrario. Doveva il nostro 
Ammiraglio muovere incontro al nemico quando a 
principio si presentò in apparenza di sfida; e ciò 
malgrado tutto il dissesto in cui si trovavano i 
suoi in quel momento. Ma era ancora debito suo il 
non avventurarsi al largo, correndo dietro a nemico 
che volgeva alle sue terre con tale vantaggio di di- 
stanza da togliere ogni lusinga di poterlo raggiungere: 
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era debito suo non abbandonare la giovane flotta 
ebe gli era stata affidata ad imprese temerarie od 
inutili , con pericolo di nuocere anzicbè giovare 
al morale dei soldati ed alla causa comune. Queste 
le istruzioni oralmente e per lettera ricevute dai Mi- 
nistri e confermate dalle immediatamente successive 
delle quali è prova negli atti e delle quali dirò fra 
un momento. 

Una questione di necessaria prudenza mal si vor- 
rebbe oggi convertire in una questione di colpa o di 
onore. Ad ogni modo a bordo del Principe di Cari- 
(/nano egli momentaneamente riunì i Comandanti e li 
consultò sul da farsi. La Requisitoria del Pubblico 
Ministero cita come sfavorevole alla condotta dell'Am- 
miraglio in cotesta prima occasione il parere di Al- 
bini, del Capo di Stato Maggiore di Albini e di Ri- 
boty; e come favorevole soltanto il parere dubitativo 
del Comandante D'Amico. 

La verità è cbe Albini e il suo Capo di Stato Mag- 
giore e il Comandante Riboty non poterono trovarsi 
presenti a quella repentina e momentanea riunione. 
Ma oltre il D'Amico vi intervennero il Vacca (Co- 
mandante la Riserva) ed il suo Capo di Stato Mag- 
giore capitano Bucchià, ed il Comandante Jauch; e 
tutti furono di positivo ed unanime avviso che non 
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convenisse dar caceia; incominciando dal Buccina Capo 
di Stato Maggiore del Contr' Ammiraglio Vacca, sulla 
cui nave {Principe di Carignanó) si tenne il Consi- 
glio; risolvettero, che bisognava differire ad altra oc- 
casione in cui si avesse un maggior numero di legni 
e l'assetto completo di tutte le forze. 

Se colpa adunque vi fosse stata nel caso sarebbe 
stata comune. Ma non vi fu colpa di sorta per le ri- 
flessioni antedette. 

III. 

Non avere dall'8 al 13 luglio percorrendo l'A- 
driatico OSSERVATE LE ISTRUZIONI MlNISTERIALI DEL 
7 LUGLIO. 

• 

Qui dal Pubblico Ministero si fa consistere, oltre 
il solito addebito di imperìzia e negligenza in or- 
dine al disposto dell'articolo 2 10 dell' Editto, quello di 
disobbedienza ^ in ordine al disposto dell'articolo 211 . 

Gli articoli 240 e 241 dell'Editto della Marina sono 
concepiti così: — ivi — « Articolo 210. Ogni Co- 
« mandante di una Squadra o bastimento da guerra 
«; qualunque, il quale non abbia riempita la missione 
« od -incarico statogli dato, (piando la mancanza sia 
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< per negligenza od imperizia sarà punito colla di- 

< missione se si tratti di un Uffiziale generale, o di 
« un Capitano di Vascello, e se abbia tutt'altro grado 
« sarà punito disciplinarmente colla sospensione d'ogni 
« comando per un tempo limitato.» 

c Art. 241. L'uffiziale di qualunque grado incaricato 
a di una spedizione o missione, il quale essendosi al- 

< lontanato dagli ordini ricevuti avrà fatto andare 

< a vuoto, od avrà male adempita la missione di cui 
« era incaricato, sarà sospeso dalle sue funzioni, e 
« potrà anche secondo le circostanze essere dimesso ». 

Protesto nuovamente che non voglio entrare in que- 
stioni di diritto : e perciò non mi occupo di commen- 
tare le disposizioni dei riferiti articoli e di criticare 
l'applicabilità dei titoli invocati di imperizia e negli- 
genza, e specialmente di quello di disobbedienza, al 
fattispecie. 

Vediamo piuttosto quali fossero le istruzioni che l' Ani- 
raglio Persano ricevè dal Ministero della Marina nel 7 
luglio e come possa dirsi clic egli non abbia saputo, 
anzi non abbia voluto adempirle. 

Dico delle istruzioni del 7 luglio. Perche non so 
comprendere come ed a qual prò 'gli onorevoli Uffi- 
ciali del Pubblico Ministero nella loro Requisitoria 
abbiano cominciato a questo proposito dal rammen- 
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tare i pressanti telegrammi del Ministro in data del 
5 e del 6 luglio. In questi telegrammi non si legge 
altro se non la raccomandazione di allestire la flotta, 
e di prepararla ad imprese navali; rese ornai neces- 
sarie dall'annunzio che il Moniteur del 5 luglio aveva 
fatto all'Europa della cessione della Venezia, all'Impe- 
ratore dei Francesi, e dalle condizioni non prospere nelle 
quali la giornata di Custoza e la posteriore inazione del- 
l'Esercito al paragone dei trionfi di Prussia, avevano la- 
sciate le cose nostre. Ma quale dovesse essere precisa- 
mente l'impresa navale a cui l'Ammiraglio si dovesse 
accingere, i dispacci ministeriali noi dicevano. Uno di- 
ceva: < Fate uscire nella notte la flotta; si tenga ai 
« largo sulle macchine per aspettare legni che in- 
« stallano cannoni (1) ». Un'altro (del 6 giugno) che 
<c bisogna battere e bloccare la flotta nemica > ; ma 
diceva ancora che prima non era bene attaccar le 
fortezze — « prima non vorrei attaccare fortezze >. 
— E ciò in risposta ad un telegramma dell'Ammi- 
raglio che opportunamente domandava — ivi — « Soli 

< pronto, meno i cannoni. Nemico probabilmente si 

< terrà ritirato entro Pola. Spiegate bene, prego, se 

(I) Eravamo al 5 Indio. E le navi non erano ancora allestite. Si 
aspettavano ancora i cannoni! Eppoi si vorrebbe che l'Ammiraglio avesse 
insegnilo il nemico nel 27 giugno. 



• 
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< debba attaccare anche quando proietto da for- 
* tezze.» 

Io non criticherò la condotta del Ministro della Ma- 
rina a tale riguardo. Imiterò volontieri in tutto 
il corso di questo lavoro il mio nobile cliente, al 
quale il paese renderà giustizia quando saprà che non 
ha accusato nessuno (1). 

Dei telegrammi che il Ministro spediva, come si 

. , , , , , -, n n 1 — m ' ■ I ■ ' 

(Ij L'Ammiraglio aveva osservalo lo stesso contegno prima del processo 
nei suoi Rapporti al Governo. Un giornale officioso, anzi semi-officiale 
© quasi (In Nazhme di Firenze), disse che il Governo si asteneva da, 
pubblici re la Relazione del Persano sulla battaglia di Lissa, perchè la mede- 
sima era un un poco temperato atto di accusa contro quasi tutti i prin- 
cipali ufficiali che presero parte al combattimento: ed effettivamente 
il Governo non pubblicò quella Relazione. Invece quella Relazione 
(il Senato il quale oggi ne conosce i termini ne sarà giudice) non 
faceva che narrare stmpliccmente i fatti come erano andati e come il 
Persano gli ha poi ripetuti per le stampe nell'opuscolo intitolato — 
/ fatti di Lista — e sempre in processo nei suo; molti esami, senza mai 
formulare un espresso rimpiovero contro chicchessia anche quando forse 
egli lo avrebbe potuto. La riprova della esattezza della Relazione dell'Am- 
miraglio la diede lo stesso Governo colla sua Relazione pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale: la quale benché dal contr'Arnmiraglio Broccbelli 
fosse compilata dietro la scorta altresì dei giornali ufficiali di bordo, 
dei giornali particolari dei Comandanti dì Bastimento, dei registri • 
dei segnali e degli atti d'inchiesta sulla perdita del Re d'Italia a della 
Palestra, non riuscì in line che una copia della prima Relazione del 
Persano, tolte leggerissime differenze, tolto l'esordio che il Persano 
faceva circa ai colloqui da lui tenuti col Ministro della Marina in 
Ancona nei giorni io e 16 luglio — Nella Relazioni; del Blocchetti si 
tace il fatto dell'avere il Ministro insistilo coll'Ammiiaglio affinchè 
agisse immediatamente, nonostante che non avesse truppa da sbarco e 
competenti ufficiali per comandarla. 

> 
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concepisce facilmente il motivo urgente che li dettava, 
così si può fino ad un certo punto scusare la incer- 
tezza e là indeterminazione. Dico per altro che di po- 
sitivo nei medesimi non vera che lordine ài allestire 
la flotta, non Yordine dipartire, e molto meno l'or- 
dine di una impresa determinata. Le risposte poi del- 
l'Ammiraglio dimostrano se gli indugi per armare e 
mettere in sufficiente assetto il servizio della flotta, 
per completare il numero degli ufficiali, perchè gli equi- 
paggi si istruissero (incominciando dai macchinisti), 
fossero dipesi da lui; e se egli si accingesse o no a secon- 
dare in quella congiuntura inopinata gli intendimenti 
del Governo ed i voti della Nazione. E ciò anche 
senza V Affondai ore, dei cui miracoli era pure così gene- 
rale e grande l'aspettativa; e senza i cannoni, cioò 
senza i cannoni Armstrong da così lungo tempo pro- 
messi. < Son pronto meno i cannoni >. Così il Persano 
nel telegramma del 0 luglio di risposta al Ministro (1). 

fi) Chi* jL'l'indutrit fossero dipesi ria lull'allri che da lui, che egli anzi 
avesse dato lìti allora l'esempio d'una operosità infaticabile,, lo provano 
molle e molle lettere scambiatesi fra i Ministri c l'Ammiraglio, lina 
volta persino il Persano si voleva dimettere vedendo gli IndllgK. Indurii 
che non farmi colpa, se si vuole, ad alcuno, ma che non debbono oppi 
rovesciarsi sulla lesla di colui il quale per il primo li deplorava. Fra 
le altre leti «re mi piace ri eh iam.tr a l'attenzione del Senato su due: 
una .lei Persano da Taranto al Ministro Angiolclti, l'altra del Ministro 
I cpreiis in data i luglio (Vedi Allegali I e II). 
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Consultiamo adunque le Istruzioni Ministeriali del 
7 Ìuf/Ho. 

Prima il Governo non gii aveva trasmesso istru- 
zioni. Non parliamo nò anche per ombra di un piano 
combinato fra l'Esercito e la Marina. E lo stesso Mi- 
nistro Depretis inutilmente ciò deplorava (1). Ma non 
è esagerazione se diciamo che mentre erasi dichiarata 
la guerra all'Austria nel *20 giugno , il Capo della 
nostra flotta a tutto il 7 luglio non aveva i cannoni 
0 non aveva ricevuto istruzioni. 

Che nome di vere e proprie istruzioni, con tutto il 
rispetto, sembra a me ebe non meritino quelle del (Fi 
S giugno trasmesse al Persane dal Ministro Angio- 
letti, da lui scritte di sue proprio pugno. 

Con esse si diceva, è vero, che l'Ammiraglio dovesse 
•(N. 1) sbarazzar l'Adriatico dalle navi da guerra ne- 
miche attaccandole o bloccandole, dove si troveranno. 
Ma nel tempo istesso gli si diceva che egli dovesse 
risparmiar Trieste (X. 2), e risparmiare Venezia 
(N. 3). Poi gli si diceva di tratta.r la marina mer- 
cantile ai termini del Titolo IV (lei Codice(X. 4); di 



(I) V. Lettera Deprelh «lei A luglio i allegato II ) c Istruzioni «tei 7 
Luglio \. 19. — ivi — « // sottoscritto avrebbe desiderato che la flotta 
« avesse piano di campagna combinata a>» quello dtlf esercito, 
«• ma ijtiesto piavo pel momento è impossibile. .. 
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stabilire la sua baso ili operazioni ad Ancona (N. 5); 
gli si dava la parola d'ordino per avvertirlo del co- 
minciamento delle ostilità ; e non altro gli si di- 
re va. 

Vennero sotto il Ministro Depretisle istruzioni del 7 
luglio. Delle quali poiché il Ministero Pubblico citò i nu- 
meri 1, 3. 9, ed io riferirò il loro preciso tenore: — ivi 
V I. — « Al ricevere delle presenti istruzioni, TE. V. 
« con l'Armata da Lei dipendente si recherà in trac- 
«< eia della Squadra nemica, ed incontrandola, la at- 

< tacchetti senz'altro , giusta le istruzioni 8 giugno 

< N. 101 (, e porterà il combattimento sino allo ul- 
« tinte sue conseguenze, allo scopo di ottenere un re- 
« sultato compiuto e decisivo. > 

N. # 3. < Se la Squadra Austriaca si trova ricove- 
« rata nel porto di Fola, o sfuggendo alla cacciar 
« della nostra Armata avesse il mezzo di rientrare 
« nel suddetto porto, 1*K. V. bloccherà Pota con forze 

< sufficienti per mantenere il blocco, tenendosi in 
« posizione conveniente fuori del tiro delle artir/lie- 
« rie drì forti che difendono Pota e la rada di Fa- 

< sana. Farà attenzione inali re a non entrare nella. 
« sfera del liftorale che può essere seminato delle 

< torpedini sottomarine. — Non corrà, per ora, 
« (eravamo al 7 di luglio) compromettere alcun b i- 



Digitized by 



-SI - 

« stìmento nello attacco dei forti che difendono il 
« porto di Polo e la saa rada franca di Fasana. 

N.° 9. c Lo scopo essenziale della nostra campagna 
« in Adriatico «leve essere innanzi tutto quello di 
« renderci padroni dell* Adriatico stesso : di liberare 
« quel mare dalla Squadra Austriaca : incontrando 
« il nemico, di inseguirlo, attaccarlo e vincerlo, n 
« quanto meno ricacciarlo nei porti e bloccarlo in 
« guisa che non possa uscire dai medesimi. » 

Aggiungo, che pel. caso di blocco della flotta ne- 
mica in Pola o di una vittoria sulla medesima si 
dava ai N. 10 e 11 il suggerimento di occupare l'i- 
sola di C/terso e l'isola di Melada, ed ancora d'im- 
padronirsi della ferrovia che costeggiando il golfo di 
Difino fa capo a Xaòresina, da cui si diramano le li- 
nee ferroviarie di Venezia, Vienna e Trieste. 

Tutto questo per altro nel supposto che s incon- 
trasse la. flotta Austriaca e si vincesse, o che si po- 
tesse bloccarla eflicacemente. Ma la flotta Austriaca 
si teneva al riparo del porto e delle fortilìcazioni di 
Pola. E le istruzioni in discorso portavano che biso- 
gnasse € tenersi in posizione conveniente fuori del 
« tiro delle artiglierie dei forti che difendono Vola 
« e il Porto di Fasana. > Ed ancora le istruzioni por- 
tavano che < si dovesse fare attenzione a non entrare 
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« nella. sfera del litlorale e/te può essere seminato delle 
« torpedini sottomarine, > E le istruzioni dicevano in 
lino che < V. E . non vorrà per ora compromettere 
«< alcun bastimento nell'attacco dei forti c/te difen- 
•< dono il porto di Fola e la sua rada franca di Fa- 
< sana » . Quanto a Venezia e Trieste si conformavano 
espressamente (N.° 4) le istruzioni antecedenti dell'S 
giugno. Ed anzi, quanto alla rada di Trieste si sog- 
giungeva : — ivi — (N.° 1*2) < Verrà visitata la rado 
« di Trieste catturando ((nelle navi da guerra au- 
« siriache che vi fossero ancorate, con avvertenza che 
« bisogna guardarsi dall'accostursi troppa al liti orale 
« che pia') essere sani nato di mine, e dall' esporsi al 
« fuoco dei forti c/te difendono quella rada, » 

Manifestamente colle istruzioni dell'S giugno dal 
.Ministro Angioletti si era detto poco : con queste 
istruzioni del 7 luglio si disse troppo. Ossia troppi 
limiti e troppe cautele si imposero all'azione libera 
dell'Ammiraglio (1). Da una parte non si era potuto 

r fi compilatore di quelle Istruzioni fu così cauto da suggerire 
all' Ammiraglio perfino, quale dovesse essere il servizio degli Esplora- 
tori — ivi, p. 8. 

« Si avverte come il servizio degli Esploratori sia quello esclusive» 
- di seuoprhv il nemico , di garantire il nucleo di lle forte navali da 
•» sorpresi' c di raccogliere informazioni e notizie. Le navi di esplora- 
•- l'ione non devono impegnarsi in combattimenti, ma sfuggendo il ne- 
« mico, muoversi sollecitamente ad avvertire d'ogni cosa l'Ammiraglio 
« od ii Comandante Supremo ». 
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stabilire un piani» ili campagna combinata culi quello 
dell'Esercito, c il Ministro non sapea clic dolersene. 
Dall'altro si voleva provocare a battaglia e vincere, 
avvero bloccare eilieaeemente la flotta Austriaca ; ma 
dovevansi rispettare Venezia e Trieste, e bisognava 
guardarsi dalle torpedini e dalle mine, non esporsi 
al fuoco dei forti e particolarmente di quelli clic di- 
fendono Pala e la sua rada di Fasana, per non 
comjjroHìettere aloni bastimento ! 

Non esitò L'Ammiraglio Persano a dichiarare queste 
istruzioni ineseguibili e ne scrisse al Ministro imme- 
diatamente (1' S di far/fio) in questi termini: « Sem- 
« brano ineseguibili — egli disse — le dette istruzioni, 
« per più motivi: 

< I. Ter la parte che risguarda il blocco della 
« dotta nemica in Fola ed altre località fortificate. 
< Perchè non si blocca una forte fotta navale avente 

« il vapore a motore dei suoi movimenti che le dà 
« tacili le sortiti» di notte tempo all'intento di porre i 

« bloccanti nei disordine e metterli nella probabilità 

« di battersi fra di loro. 

€ II. Perchè anche supposta L'effettuabilità del 

« blocco, non sarebbe che un bloccare di alcuni giorni, 

« dovendo naturalmente cessare col bisogno dj rifor- 

« nirsi di carbone. 
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< III. Perchè in ogni supposto sarebbe sempre 
nn blocco di parole e non ri i fatto, trattandosi di 
« Fola. Fasana, Venezia, Trieste e Cattaro; non po- 

< tendosi dai bastimenti serrare dappresso quelle terre, 
« tanto da poter impedire le uscite dai loro porti. 
« muniti come sono di posizioni innumerevoli poten- 
«< temente fortificate, che battono in pieno le navi che 
« s'accostano al lido, senza tema di riceverne offesa 
« per la loro elevatezza. 

« IV. Per quanto concerne rimpadronirsi della 
« ferrovia che costeggia il Golfo di Duino e delle 
«c Isole C/terso, Metodo, e Lo //osto. Perchè yj^r prcn- 
« der possesso d'una località quahmf/uc, occorrono 
« truppe da sbarco estranee alto forze dì bordo 
e per potervi rimanere in padronanza ; altrimenti 

< sarebbe un'ini padron irsi a vuoto, come ognuno ca- 
« pisce >. 

Nonostante non ricevette contrordini. E il 0 luglio. 
c(dla flotta non ancora allestita, uscì da Ancona e 
prese il largo. 

Cosa doveva allora , volendo osservare gli ordini 
ministeriali, far V Ammiraglio? 

Era da sciogliersi questo problema (1° dirò con una 
frase del Comandante D'Amico nel passo citato dal 
Pubblico Ministen»), il problema, di provocare il ne- 
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mieo a battaglia e di non accostarsi n Fola o ad al- 
tro punto fortificato del littorale nemico onde, fra le 
altre cose, — ivi -- « non compromettere alcun ba- 
stimento (Istruz. di N. 3) >. 

E che cos'altro rimaneva allora se non navigare 
come egli fece, nel bel mezzo, o press'a poco, del non 
vasto mare Adriatico? 

Tenere in questo modo la signoria di quel mare 
non era una frase. Era una verità; imperocché il ne- 
mico non aveva Lalla di uscire da' suoi porti; ed è ciò 
tanto vero che allo shocco di quel mare incrociava 
frattanto un legno da guerra italiano e liberamente 
andavano e venivano i nostri legni ; non gli altri. 

Questo disse e non altro ne' suoi rapporti il Per- 
sano, senza abbassarsi mai a burlare l' Ammiraglio 
nemico come, contradicendosi, affermò il Pubblico 
Ministero. Era una signoria la quale piuttosto che 
provocare aspettava di essere provocata: insufficiente 
perciò a soddisfare le generali impazienze dei soldati, 
ignari 'delle difficoltà imposte all'Ammiraglio; ma non 
meno conforme per questo agli ordini ricevuti. 

Si esercitavano intanto gli equipaggi nelle manovre, 
lo che valeva qualcosa più di quel consumo immenso 
di carbone che al Pubblico Ministero piacque notare. 
Accostarono talora le navi alle rive Dalmate: si av- 
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vicinarono all' Isola Melada : si diressero un giorno 
verso Lissa. Una notte avendo gli esploratori annun- 
ziato il nemico, l'Ammiraglio diede animosamente 
tutti gli ordini per la battaglia. Leggasi il rapporto 
relativo a questo incidente in data del 13 luglio. 

Dov'è in questi termini di latto la disobbedieiizaì 
ossia la inosservanza delle istruzioni ministeriali? 

E men che mai dove sono le traccio di imperizia 
e negligenza*, le traccio della viltà t 

Poiché mi dimenticavo di dire che si citano qui prin- 
cipalmente l'art. 241 dell'Editto della Marina rela- 
tivo alla di sobbedienza, e l'art. 210 relativo aU'ftti- 
peeizin ed alla negligenza ; ma si è voluto citare 
ancora l'art. 220 relativo a certi casi di viltà. 

Ma dov'è l'applicabilità dell'Editto a questa parte 
della eausa? 

Dov'è l'applicabilità di quest'articolo 220, non che 
degli articoli 210 e 211 * 

Ecco dov'è. — L'Ammiraglio muovendo da Ancona 
ed ordinando al suo Capo di Stato Maggiore di diri- 
gere per punta della maestra e quindi nella notte ac- 
costare verso il sud per trovarsi l'indomani alle 2 p. 
ad un <10 miglia scirocco-levante di Montc-Cornero, 
gli aveva altresì raccomandato che non dovesse lasciar 
vedere l'Armata nò dalle coste della Dalmazia, nè da 



* 
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quelle d'Italia. Lo che al Capo di Stato Maggiore 
D'Amico recò sorpresa. E piii gli recò sorpresa l'acre 
rimprovero che ricevè dall'Ammiraglio perchè la flotta, 
o fosse effetto delle correnti, o di calumino non esat- 
tamente calcolato, prima di raggiungere il punto sta- 
bilito, era passata la mattina a gran distanza in vista 
d'Ancona. Come ancora il Comandante Riboty non 
seppe in tutto il corso di quella navigazione capaci- 
tarsi dei piani dell'Ammiraglio. — Così obbietta il 
Pubblico Ministero. 
Agevole è per altro rispondere che il bravo Ri- 
. boty non conosceva i limiti posti ai piani dell' Ammi- 
raglio dalle Istruzioni Ministeriali; le quali altra pos- 
sibilità non gli lasciavano che quella di combattere il 
nemico fuori della prossimità dei suoi lidi. Ed ancora, 
che l'Ammiraglio non era nell' obbligo di ammettere al 
segreto dèi suoi piani neppure l'ufficiale distintissimo 
che il Ministero aveva nominato a Capo del suo Stato 
Maggiore. Dirigendo a principio verso la Venezia, la- 
sciando che questa notizia si diffondesse e poi al Capo 
di Stato Maggiore ordinando di retrocedere, egli si era 
proposto lo scopo d' illudere il nemico sulle vere mosse 
della nostra flotta e di attirarlo così verso Ancona, 
tagliando a lui la ritirata e dandogli battaglia nelle 
condizioni pili favorevoli. 
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Perciò ;il Capo di Stato Maggiore aveva ordinato 
di ripiegare nella notte. Perciò non avrebbe voluto 
(die la vera direzione dell'Armata, si scorgesse ne dalle 
coste d'Italia nè da quelle dell'Istria, Perciò l'acre 
rimprovero fatto al D'Amico (piando la flotta passò 
alfa manina in vista d'Ancona. 

Col detto piano, che era d'altronde il solo consen- 
tito dal tenore delle istruzioni ministeriali, il punto di 
ritrovo quotidiano, stabilito a quaranta miglia dal Mon- 
te -Cornerò, era altresì una necessita, onde mantenere 
la corrispondenza con Ancona ed efficacemente pro- 
teggerla. 

Dove è adunque, lo ripeterò un'altra volta, la di- 
r obbedienza ì Dove son qui le traccio di imperizia* 
n ner/lif/enza, o quelle le più lontane di codardia? 

Si ascoltino su questo punto le risposte dello stesso 
Ammiraglio ad uno dei suoi interrogatori i. 

Atti della Commissione del Senato a 64 — ivi — 
«< Da Ancona si e volto verso maestro nella speranza 
< che siffatta direzione venisse segnalata alla flotta 
<< nemica dalle spie che per avventura potesse avere 
« nelle terre e quindi correre per serrarmi nel pro- 
« fondo di quel golfo. Dopo d'aver diretto a maestro 
« si voltò a scirocco nella lusinga che escito il nemico 
« si allontanasse dalla sua base di operazione e non 
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4 incontrandoci, tanto avanzasse da trovarsi fuori della 
« sua base di operazione. 

< Non volli trovarmi in vista delle terre amiche e 
<< nemiche perchè il nemico non potesse aver cono- 
« scenza della nostra posizione sia dalle spie che po- 
< teva avere, sia dai suoi semaforici. E cosi oonti- 
« Quando nella sua perlustrazione che poteva supporsi 
* spingesse sino nelle acque di Ancona, venisse a tro- 
ie varsi a ponente della nostra Armata e così in po- 
« sizione da ricevere battaglia tagliato fuori dalle sue 
« terre. » 

Si metta questa spiegazione a confronto con quanto 
scriveva in una delle sue lettere all'avv. Caueino for- 
tunatamente raccolte dal mare, il Boggio, il Boggio 
naturalmente ammesso ai segreti dell' Ammiraglio (1). 



(ìj Kcco «lolla lunga lettera di Boggio che non istnrò a riferire per 
disteso, comunque sola basterebbe a difesa dell'Ammiraglio ni a smen- 
tire tulli i rimproveri che ora fili si fanno, le parole relative a questo punto. 

— ivi — All'indomani salpammo per Ancona. 

« La notizia della mediazione Francese, giuntami lino dal giorno t» 
mi aveva vivamente impressionato. Temevo che in cinque o sei giorni 
potesse farsi la pace, senza che nulla avesse operato la Colta. Nel qual 
caso parvemi. che Persano sarebbe compromesso, e che gl'interessi 
futuri della Marina ne avrebbero gravissimo danno. Sotto questa 
impressione consigliai a Persino che ci spingessimo subito a Pala, 
per offerire battaglia a Tegetoff. Persano rispose, che in massima 
consentirà meco, ma che egli acera trovato meglio; secondo la dire- 
zione presa dulL nostre navi nel salpare, Tegetoff, che ne sarà in- 
formato, deve credere che noi andiamo a f 'enezia: se ha intenzioni' 
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E poi si continui a chiamare sopra di lui lo colpe 
non sue; a fargli carico della sorpresa e dello scon- 
tento dei suoi dipendenti; a veder la colpa ed indovi- 
nare la timidezza dove non era che un piano di cam- 
pagna, il solo consentito dall' insieme delle circostanze, 
e dov'era congiuntamente la risoluta aspettativa dell'ini- 
mico e senza iattanze la ragionata speranza di vin- 
cerlo. 



IV. 

La mal tentata espugnazione di Lissa nei giorni 
18 e 19 luglio, e il non aver aspettata e con- 
venientemente preparata la battaglia del gior- 
no 20. 

Qui l'ampiezza dell'argomento mi dispensa dall'en- 
trare in troppo minuti particolari. 

D'altronde le prodezze, operaie dai nostri nel rei- 
terato attacco di Lissa i giorni lS e 11) luglio , la 

d uscire coglierà quest'occasione . e noi lo toglieremo fuori e gii 
daremo battaglia ». 

V. traili Allegati l'altra lettera ili Boccio al Ministro Depretis 
(Alfeg. IV). 
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forte resistenza (la quale sarebbe per altro riuscita 
inutile , non solamente se non giungeva in tempo la 
flotta Austriaca, ma, quel che più importa, se i nostri 
avessero avuto un buon nerbo di truppe da sbarco , 
artiglierie all'uopo, e Uffiziali dell'Artiglieria e del 
Genio per comandarle, e se lo sbarco si fosse potuto 
effettuare nel primo o almeno nel secondo giorno) son 
fatti ormai troppo noti e che la storia registrerà. So- 
pra tutto non bisognerebbe dimenticare il valore di- 
mostrato dai nostri in quelle fazioni ; e (pianto ope- 
rarono le navi corazzate poste sotto gli ordini diretti 
dell'Ammiraglio, distruggendo tutti i forti che muni- 
vano il Porto San Giorgio, ad eccezione della Torre 
del Telegrafo perchè troppo elevata, e della batteria 
casamatta in fondo al porto : contro la quale pur 
fecero mirabili prove la Formidabile ed il suo Co- 
mandante Saint-Hon. Non bisognerebbe dimenticare 
che se il eontr Ammiraglio Vacca a Porto Comisa ed 
il Vice-Ammiraglio Albini nel primo giorno a Porto 
Manegoe nel secondo giorno a Porto Canrobert, a- 
vessero potuto ottenere la metà di quanto si ottenne, 
e nel primo e nel secondo giorno a Porto San Giorgio, 
risola sarebbe già stata nostra e ciò avrebbe mutato 
l'indirizzo e l'esito della battaglia il dì 20. 

Io non comprendo l'animo di certuni i quali come 
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l'antivigilia della prova si abbandonano ad una lolle 
baldanza, cosi l'indomani, all'insuccesso sacrificano in- 
tieramente la memoria delle difficoltà incontrate e de- 
gli atti di valore che lo p recedettero. 

Ciò premesso, occorre avvertire che qui come al- 
trove il Pubblico Ministero non si contenta di rim- 
proverare l'Ammiraglio per imperizia e negligenza. 
ma di nuovo gli appone la codardia. Questo ò 
troppo. 

Il Pubblico Ministero avrebbe voluto che per tutte 
e otto ore che durò il fuoco contro i Forti S. Gior- 
gio, l'Ammiraglio se ne fosse rimasto ritto al suo posto 
d'onore sul casseretto di poppa del Re aVItalia. Se 
qualche minuto lo passò sulla coffa dell' albero di 
maestra blindata coi ripari prescritti dai preparativi di 
combattimento, se qualche altra volta scese in batteria 
per eccitare ed incoraggiare gli artiglieri, se insom- 
ma fece il debito suo non solamente come Ammira- 
glio, ma ancora verso la nave che lo conduceva e 
coll'equipaggio che aveva seco , glie ne fa un rim- 
provero di viltà. 

L' odiosa insinuazione per altro è smentita dal 
deposto concorde degli Ufficiali Casanova, Mazzetti, 
Isola, Orsini e de Luca, i quali all' attacco di Lissa 
erano sul Re d'Italia: e più che mai è smentita da 
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quella voce d' oli re tomba che sono oggi mai le let- 
tere del Boggio cadute in man degli Austriaci. Dicano 
quelle lettere se all'attacco di Lissa, se venuto il mo- 
mento di agire, l'Ammiraglio peccasse di negligenza 
o per difetto di ardire. 

Miracolosa coincidenza ella è che l'Ammiraglio Per- 
dano sia in questa parte debitore della sua difesa alla 
voce risorta dell'amico del (piale i malevoli giunsero 
a dire che aveva fatto una vittima. Non so se piii 
sia stata provvida la benignità del caso , o la mali- 
gnità degli uomini stolta. 

Il Pubblico Ministero in certo luogo della sua Re- 
quisitoria ha detto che bisogna saper leggere in questo 
processo. Oh! non ci facciamo velo agli occhi della 
mente col corruccio dell'inopinata fortuna e colle voci 
di piazza. Tutta quanta la condotta dell' Ammiraglio 
Persane in questa ultima guerra , e particolarmente 
nella tentata espugnazione di Lissa, potrà discutersi 
dal lato della maggiore o minore abilità ed antiveg- 
genza, come sempre avviene quando non si raggiunse 
F intento , quando dei casi inaspettati e spiacevoli si 
vogliono indagare le cagioni. Tutti amano di trovare 
il colpevole, e le vittime piacciono più quanto pili 
sono illustri. Ma al di là di questo processo retro- 

3 
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spettivo di tattica, le supposizioni addivengono peggio 
che temerarie e si ritorcono contro coloro i quali o 
per antichi rancori, o per nuova speme le fanno. 

Or dal lato della perizia e della antiveggenza io 
mi credo in diritto di passare sopra a molti parti- 
colari. 

Io profano, mi trovo eziandio imbarazzato, (e valga 
questa protesta fatta una volta per sempre) dallo stesso 
tecnicismo del linguaggio che in questa causa è pur 
necessario adoprare. 

Ma a me basta avvertire che le risposte date dal- 
l'imputato nei suoi estesi interrogatori hanno soddi- 
sfatto alle più minute esigenze dei processanti. 

Mi basta avvertire che le cose affermate nella Re- 
quisitoria circa alla tentata espugnazione di Lisaa, o 
non stanno, per la corsa che ho potuto dare al pro- 
cesso, nel modo in cui dal Pubblico Ministero furono 
esposte, o non sono affatto provaie. 

Cosi non è provato , perchè accennato da un sol 
testimone, che di mano doli' A ni miraglio venisse di- 
stribuito all' Armata un piano di attacco informe 
e da destar maraviglia. Sussiste invece che un solo 
piano fu distribuito, compilato dal capitano D'Amico 
di ritorno dalla esplorazione dell' Isula , durante la 
quale esplorazione segnò sulla carta i punti fortifi- 
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cati (1). Sarebbe stato difficile (ilio r Ammiraglio redi- 
gesse egli un piano d'attacco avanti, quando non aveva 
elio una carta idrografica dell'Isola ed il Ministro De- 
pretis non aveva potuto tenergli la promessa di mandar- 
gli una carta topografica, come ve ne era necessità e 
come r Ammiraglio gli aveva richiesta. Pur troppo (colpa 
dei tempi) sono andate in questo modo fin qui le cose 
nostre : i forestieri conoscono tutti gli angoli del 
nostro paese: a noi altri mancano le carte geografiche! 

E nemmeno sussiste che ordini e contrordini a caso 
l'ossero dati all'Ammiraglio Albini circa allo sbarco del 
quale era incaricato, e pel quale perciò gli si rila- 
sciarono nel secondo giorno ampie facoltà, ma che egli 
non potè effettuare. Soltanto sussiste che nel secondo 
giorno, dopo lo sforzo che si era fatto nel primo al Porto 
San Giorgio, dopo fallito il tentativo di Albini per lo 
sbarco a Porto Manego, si mutò piano, o meglio si mu- 
tarono alcune delle operazioni di attacco, e lo sbarco 

(1) Qui il Pubblico Ministero ha raccolto un lamento clic proprio 
non ci ha che fan-: del non essere stali cioè consultali siili' impresa 
Hi Lissa gli Ufficiali Veneti, che erano nella nostra flotta, arruolatine! 
1848. Cailtì il lamento ove si rifletta che il itucchia Capo dello Stalo 
IlajrL'iore del conlr'Ammiraglio Vacca incaricalo dell'attacco del Porlo 
Comisa è Venelo, che Venelo è Puntura', Capo dello Slato Madore 
«li Albini incaricato dello sbarco, è Vendo il Sandrì incaricalo di 
troncare la fune telegrafica di comunicazione con Lesina; e che con 
lutti questi dovette conferire e conferì l'Ammiraglio intorno all'attacco. 
Egli poi aveva anche un marinaro veneto a bordo «Iella nave ammiraglia. 
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fu ordinato a Porto Canrobcrt che è vicinissimo al 
Porto S. Giorgio, nello scopo di più presto sottometter 
quest'ultimo. Per la notte non si trascurò l'ordine di 
formazione della flotta; e dagli atti, da tutti i docu- 
menti relativi alle istruzioni date, dai colloqui clic pas- 
sarono tra l'Ammiraglio e i diversi Capi di Stato Mag- 
giore, resulta che non si lasciò mai di pensare al- 
t'inimico che da un momento all'altro poteva giun- 
gere. 

Tanto è ciò vero che nella mattina del 20 la for- 
mazione in battaglia potè operarsi. Si operò senza 
tiravi difficoltà: e se si tolgano le avarie della For- 
uìidabilc che dovè dirigere ad Ancona, il nemico trovò 
1 nostri in completo online di guerra. Nè i vantaggi 
del nemico dipesero dai fatti dei giorni antecedenti. 

Mi basta inline richiamare l'attenzione vostra sopra 
alcuni fatti principali. 

1 fatti sono i seguenti. 

1° Che l'impresa di Lissa (all'Ammiraglio o al Mi- 
nistro Deprctis appartenga il merito inventivo di que- 
sta impresa che il solo Albini ed il suo Capo di Stato 
Maggiore hanno in merito criticata, poco importa) il 
Persano non voleva tentarla se non gli si davano truppe 
sufficienti da sbarco. 

Voleva almeno 5000 uomini e competenti (fjiziali 
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<T Artiglieria e del Genio per comandarli. Ed il fatto 
mostrò elio aveva ragione; perche nell'Isola il D'Amico 
all'alba del giorno in cui ne lece la perlustrazione, sul 
piazzale della sola caserma di San Giorgio contò un 
1200 o 1500 soldati. In tutto calcolò ohe il presidio 
ascendesse a 2.500. E 1500 uomini di truppe da sbarco 
e non più, compresavi la fanteria di marina racimolata 
qua e là dalle navi, dovette condur seco il nostro Am- 
miraglio. I rinforzi non si sapeva quando gii sarebbero 
stati mandati. Pochi ne giunsero sul Prìncipe Umberto 
nelle prime ore pomeridiane del 19: quando col Prin- 
cipe Umberto arrivarono le fregate il Carlo Alberto, il 
Governalo e IVI (fon datore, quasi a tentar l'Ammiraglio 
di proseguire nell'impresa. Ecco perchè si fece il secondo 
attacco, ed ecco perchè lo si incominciò solamente alle 
\\ pomeridiane di detto giorno. Nò fu poi colpa del- 
l'Ammiraglio se lo sbarco non si effettuò nella sera 
stessa. Altre truppe da sbarco, un'intiero battaglione 
di fanteria di marina, arrivarono sul trasporto il Pie- 
monte all'alba del 20. Ed ecco perchè allora l'Ammi- 
raglio ordinò all'Albini di compiere ornai quella parte 
che gli era stata affidata e che sola mancava alla con- 
quista dell'Isola. 

2° Che ad agire su Lissa, a non perdersi ulterior- 
mente nell'aspettativa della flotta nemica, il Persano 
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fu forzato: forzato dall'impazienza del paese, dal corso 
degli avvenimenti nei quali versavano allora le sorti 
italiane, dalle superiori ingiunzioni. A persistere ne] 
proposito di debellare quei forti nonostante le incontrato 
difficoltà, dovettero nell'an imo suo terribilmente influire 
tutte queste cagioni. 

Recente era l'insistenza con la quale il Ministro 
della Marina (nel 10 e 17 luglio) aveva biasimata la 
sua inazione e chiedeva da lui e dalla flotta per il 
bene d'Italia un /'affo compiuto. Lo stesso gli aveva 
scritto il Ricasoli con due lettere da Bologna e da 
Ferrara nel l'i eli luglio. Lo stesso il La Marmora 
dal Quartiere Generale, dopo tenuto Consiglio di Mi- 
nistri, a nome del Ministero e del Re, minacciando di- 
versamente di surrogarlo (1). Queste notizie sono ormai 
divulgate. Ma bisognerebbe esser giusti nel ponderarne 
il valore. « E fatale che entro una settimana sia 
<t distrutto la /lotta Austriaca e occupata PIstria » , 
aveva scritto al Persano il barone Ricasoli da Bologna 
nel 13 luglio. —Intanto il Governo non mandava al 
Persano per occupare l'Istria un soldato! e sette giorni 
dopo, avessimo Lissa? (2) 

(f) V. Allegalo III. 

(2) Troppo lardi il Governo pensò di unire alla (lolla, mellendolc a 
disposizione dcll'Ainniiroglio, iruppe da sbarco, delle quali diede il f.o- 



Digitized by 



— 30 — 

3.° Che la notizia data dal Sandri ni Delegato di 
Lesina del telegrammi inviato poco prima a Pola, e 
della risposta di Tegetoff, questa notizia pel modo 
con cui fu narrata, per le circostanze che l'accompa- 
gnarono (avendo il Sandri dovuto coli' Austriaco adope- 
rare la violenza), per la fonte dalla quale veniva, poteva 
apprendersi come uno strattagemma di guerra. 

Se tardi il Sandri pervenne a Lesina dipese da eause 
accidentali e non dall'essere stato troppo tardi inviato. 
Nò inviarlo prima sarehhe stato guari possbile in quella 
precipitazione elle accompagnò la spedizione da Ancona. 
Xè il supposto di uno strattagemma di guerra fu fi- 
nalmente concepito dal solo Ammiraglio, ma fu diviso 
dal Capitano D'Amico e da tutti gli altri che insieme 
coli'Àmmiragìio festeggiarono il ritorno del Sandri. 

Intorno al secondo dei fatti avvertiti non occorrono 
prove, trattandosi di cosa notoria. 

Quanto al primo e al terzo mi gioverà lo addurre 
una testimonianza importante, quella del Capitano D'A- 
mico. E ciò faccio avuto riguardo alla qualità del te- 
stimone, ed anche perchè il Puhblico Ministero si è 
valso in altra sede del di lui deposto trascrivendolo 
nella Requisitoria. 



mando al Maggior Generale Fontana. Le istruzioni a que»l'uttiino por- 
tano la data dei 21 e 22 luglio! 
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Ecco come si espresse il D'Amico in uno dei suoi 
esumi a proposito della condizione che sola Y Ammi- 
raglio apponeva, trattando in Ancona col Ministro De- 
pretis, all'impresa di Lussa. 

Atti della Commissione del Senato, pag. 31-32. 

<< — Ivi — Infere. Se sappia quando e da chi sia 

< stato ideato il progetto di attaccare l'Isola di Lissa 
•< esponendo tutti i particolari della relativa delibera- 
* zione che sono a sua cognizione. 

« Risp, (Esso dettante) Io veramente non ricordo 
« a chi per il primo sia venuta Y idea di attaccare 
« l'Isola di Lissa; rammento solo che già se ne par- 
« lava, con insistenza nella Squadra dacché ci trova- 
« vaino in Ancona e torse se ne era parlato dallo 
j stesso Ammiraglio Persano, ma io per quanto ci 
« abbia pensato dipoi , non ho potuto ricordarmene. 
« Certo è che un mattino dopo il nostro ritorno in 
<< Ancona, dalla navigazione sopra riferita, io ne tenni 
« discorso col Contr'Ammiraglio Vacca. Quello stesso 
•< giorno trovandomi dal Ministro della Marina in casa 

< del Prefetto di Ancona, esso Ministro riceveva una 

< lettera del sunnominato Contr'Ammiraglio nella quale 

< panni gli parlasse dell'attacco di Lissa. Il Ministro 

< domandava in proposito il mio avviso ed io gli ri- 
« spondeva che, non potendo attaccare nò Venezia no 
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« Trieste, e non ((vendo disponibili quindici o verdi 
■ mila uomini per operare alcun che nell'Istria, e 
« considerato che la pace stava per conchiudersi senza 

* che con la Venezia avessimo acquistato un sicuro 

< porto nell'Istria, io giudicavo opportuno il tentativo 
di un colpo di mano su Lissa che , quando non 

* foss'altro, poteva far decidere la squadra nemica a 

< sortire da Padana. Ragionammo alcun poco sul pro- 
. posito, tinche il Ministro mi disse che sarebbe vc- 
i nuto a bordo per tenerne discorso coir Ammiraglio 
- Persa no, sicuro che io avrei appoggiato tale idea 

presso di lui. Di fatti dopo poco che il Ministro 

< trovar usi a bordo chiuso in càmera con l'Animi- 

< raglio Persona, questi mi fece chiamare ed io 
« presi parte ad una discussione molto animata, 

< nella quale il Ministro cercava di persuadere 

< T A mmiraglio a fare un colpo di mano su Lissa. 

< e r Ammiraglio rispondeva che Videa era buonis- 

< sima e elicgli era stato il pruno ad emetterla* 

< ma che non credeva si dovesse tentare senca a- 

< vere almeno cinque mila uomini di truppa da 
« sbarco con competenti ufficiali del Genio e del- 
« r Artiglieria, lo sosteneva che non si dovesse ten- 
« tare che un colpo di mano, e che quindi la forza 
« di 1500 a 1200 uomini che il Ministro diceva di 
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« poter mettere a nostra disposizione, mi parea ba- 

< stasse, salvo che risola fosse stata difesa pili vali- 

< damente di quello che si sapeva da noi, locehè io 
« mi offriva d'andar a verificare personalmente. Infine 
« dopo lunga e viva discussione Y Ammiraglio disse 

< che sarebbe andato. Bicordo ancora che la sera di 
« quel giorno il defunto deputato Boggio mi disse 

< che vi era nuovo contrasto tra il Ministro e fAm- 
«< miraglio Persano, insistendo questi per aver la. 
«. truppa nel numero richiesto; che vi erano state 
« tra di loro lettere molto tese e risentite, e che lui 

< Boggio si adoperava a tilt t* uomo per mettere l'ac- 
« cordo. Quella medesima sera l'Ammiraglio Pensano 
« dolendosi meco del modo col quale era trattato, mi 
« disse di avere ricevuto dal campo una lettera molto 

< viva, per persuaderlo di agire. Infine nelle ore molto 
« avanzate della notte seppi che il Ministro e l'Am- 

< miraglio erano caduti d'accordo. 

Ed ecco come si espresse il Comandante D'Amico 
relativamente alla notizia portata dal Sandri. 

Atti della Commissione del Senato, pctg, 3G-37. 

€ Interr. Se oltre la missione ad esso testimone affi- 
€ data, altra ne sia stata data dall'Ammiraglio in Capo al 
« Comandante Sandri, e in caso affermativo dica quando, 
« di quale natura, e quali ne siano stati i risultati. 
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i Risp. 11 Comandante Sandri la sera del 17 al 18, 
€ a seguito delle disposizioni di cui ho sopra par- 

< fato, ebbe dal? Ammiraglio Persane la missione 

< di trovarsi all'alba successiva presso Lesina per in- 
« terrompere ogni comunicazione tra Lissa e Lesina 
<( e il continente della Dalmazia, come può rilevarsi 
« dal succitato piano di attacco. Ricordo che le ean- 
« nonicre sotto il Comando del Sandri non giun- 
« sero a Lesina che nel mattino del 18, credo verso 
«le ore 10; la sera dello stesso giorno, poco dopo 
c il .tramonto del sole, il Comandante Sandri renile 

< a bordo del Re d'Italia a far rapporto dell'eseguita 
« missione, riferendo a me ed all'Ammiraglio c/te 

< non e reca potuto giungere più per tempo a Lesina a 

< ragione degli, ordini e dei concerti che arerà dovuto 

< prendere coi Comandanti suoi dipendenti e c ' motivo 
« del poco cammino delle cannoniere. Disse che per 
<c appurare se vi fosse e dove, gomena telegrafica, 

< aveva usato qualche prepotenza, ma con semplici 
« minaccio. Riferì di avere eseguito la sua missione 

< con piena riuscita; ed in ultimo aggiunse che il 

< Delegato austriaco gli aveva dello che prima che 

< esso avesse tagliata la gomena erasi da Lissa tele- 

< grafato a Pala il nostro arrivo e che gli si era ri- 
« sposto di tener fermo, che sarebbe stato soccorso 
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•< dalia Squadra che andava a partire. Ricordo che 

< dalP Ammiraglio Persano e da me si fecero al Co- 

< mandante Sandri molti encomi, e che con lui, e mi 

< pare anche col deputato Boggio e coi Comandanti 
«< Martini e Monale e col mar/ (fiore Taf fini si discusse 

< sull'importanza della surriferita notizia, e, se ben 
c mi ricordo, si disse poter esser quello uno straf- 

< ta gemma di guerra per farci allontanare.', e mi 

< pare che la maggioranza fosse d'avviso di stare 

< in guardia ma di proseguire nell'impresa. > 

Ho sentito anche da uomini spassionati dubitarsi che 
l'Ammiraglio Persano sia stato dopo la notizia co- 
i nimicata dal Delegato Austriaco meno prudente nel 
non desistere dall'impresa di lassa. Egregiamente egli 
si difese contro questo appunto in una lettera confi- 
denziale che, fuori affatto di ogni sua volontà, per 
soverchio zelo di un corrispondente, fu pubhlicata. 
li veramente trionfale difesa è quella che viene 
a lui dagli ordini ripetuti, verbali e scritti, e tutti 
quasi violenti, coi (piali in nome del Re, della patria 
e perfino del fato, dal 13 luglio in poi si chiedeva a lui 
ed alla flotta un fatto compiuto. Aggiungo, resultare 
dagli atti, che l'Ammiraglio nei giorni 18 e 19 le 
cautele necessarie pel caso di arrivo del nemico non 
le tralasciò. Aggiungo che altra cosa è Y imperizia, altra 



Digitized by Go< 



- 15 — 

cosa è un errore', che la prudenza ha i suoi gradi; e che 
altra cosa è il diletto di una superlativa prudenza, altra 
cosala negligenza. E finalmente il detto di Seneca: che 
< noi incominciamo le cose e la fortuna le termina. > 
Se la flotta italiana nella sera del dì 19 luiilio o nella 
notte del 20 avesse terminata l'espugnazione di Lissa. 
nessuno dopo avrehhe mosso all' Ammiraglio Persane» 
(piesto rimprovero. 

Eccoci adesso alle sequele della espugnazione non 
riuscita, alla battaglia del 20. 

Su di che io son chiamato a scolpare Y Ammiraglio, 
dal non avere , prevedendo l'arrivo del nemico . 
convocato prima i Comandanti sottordine a Consiglio 
straordinario come prescrive l'art. 79 del Regolamento 
. di bordo, e discusso con loro o almeno loro comu- 
nicato un piano di battaglia ; e dall' avere contro 
gli assalitori che irrompevano, comandato la linea 
di fifa invece che la linea di fronte ; lo che tu 
( dice il Pubblico Ministero ) la causa delle nostre 
perdite e dei vantaggi del nemico in quella giornata. 

Quanto al primo addebito sono convincenti le ragioni 
addotte dall'Ammiraglio. Vorrebbe il Ministero Pub- 
blico che egli avesse proveduto da qual parte sarebbe 
venuto il nemico, e cita l'esempio dei più grandi Am- 
miragli. Ma il Ministero Pubblico non vuole inten- 
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dere che l'applicazione della forza del vapore ha ne- 
cessariamente mutate tutte le condizioni e le leggi 
della tattica navale, e che perciò oggi non è più 
possibile come una volta il prevedere da qua! parte, 
sotto qual vento, il nemico verrà e come verrà ordi- 
nato. Cediamo la parola allo stesso Ammiraglio : Egli 
diceva in uno dei suoi interrogatori. 

Adi doliti Commissione del Senato, pan. 75. 

— Ivi — < Il vapore permettendo al nemico di pre- 
« sentarsi separato, unito, alla spicciolata, in ore diverse 
< e da punti differenti, succede delle Armate navali co- 
* me degli Eserciti, cioè, che si possono bensì dalle une 
« e dagli altri ideare e stabilire piani d'attacco antici- 
pi pati, intesi a serrare o a dividere o a cogliere e a sor- 
« prendere il nemico, che è l'arte della strategia ; ma 
« per fissare il piano di una battaglia , occorre anzi 
« tutto conoscere come è naturale, la disposizione mi- 
« li tare dell'oste nemica. » 

Ecco perchè egli potè non convocare il Consiglio 
straordinario indicato dall'art. 79; e specialmente 
allora (piando ferveva l'azione contro i forti di Lissa. 

Non lo convocò immediatamente prima della bat- 
taglia perchè il nemico non ne diede il tempo. 

Quanto all'altro addebito, circa alla preferenza da 
dare, in circostanze date, alla linea di fronte od alla 
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linea di fila, senza far torto ad alcuno, bisognerebbe 
essere Ammiragli o professori di tattica navale per 
poterne discutere profondamente. La questione crimi- 
nale di colpa è assorbita qui dalla questione tecnica 
di abilità. Nò mai di imperizia si potrebbe trattare, 
ma semplicemente di errore. E certamente per risol- 
vere la questione di perizia o di errore gioverà essere 
più dotti e meno malevoli del grave autore dell'arti- 
colo inserito nella Revue des deucc mondes. 

Passiamo adunque a parlare degli altri rimproveri 
che si fanno al Persano relativamente alla condotta 
da lui tenuta in procinto della battaglia, di Lissa e 
durante la battaglia. 

V. 

L'essere nel dì 20 giugno in procinto della batta- 
glia montato stll'Affondatore; e il non avere 

NE HEN DIRETTI I MOVIMENTI DEI SUOI, NÉ CAGIONATA 

ALCUNA PERDITA Al NEMICI; L' AVERE ANZI CON UNA 

MANOVRA DA LI/I ORDINATA, IMPEDITO ALLA PROPRIA 

NAVE DI URTARE NEL KAISER E AFFONDARLO. 

Qui pure dall' essere prolisso mi dispensa e la 
ampiezza del tema e quel moltissimo ehe ne fu 
scritto. 
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Mi rimetto in ispeoie all'opuscolo dello stesso Am- 
miraglio Perenno — / fatti di Lissa — ed alta re- 
lazione eziandio pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, 

Ila due parti il rimprovero . una relativa alla 
condotta della battaglia, l'altra relativa all' A ffon- 
datore. 

Particolarmente della prima io mi dispenso dall'oc- 
cuparmi , perchè qui ancor.; bisognerebbe essere 
Ammiragli o profondi conoscitori delle regole di tat- 
tica navale per giudicare. Qui veramente la questione 
criminale è vinta dalla questione tecnica ; qui vera- 
mente la pretesa imperizia si convertirebbe in errore. 
Nò crediamo che si vorrà, quando si accusa di iai- 
perizia un Ammiraglio, presumere che poca scienza 
busti a convincerlo. 

Mi astengo dal l'occuparmi ex professo di questa 
parte della causa tanto più volontari, perchè mi met- 
terebbe nella spiacevole necessità di esaminare come 
mai alla battaglia di Lissa la Riserva comandata dal 
Conti*' Ammiraglio Vacca prendesse cosi poca o quasi 
nessuna parte, e nessuna parte affatto vi spiegasse la 
tlotta in legno comandata dal Vice Ammiraglio Albini: 
cosicché quello che il Persano ha ripetuto sempre, 
avvenne effettivamente, che cioè sole dieci, anzi nove 
navi corazzate italiane (comandate dall'Ammiraglio) 

• 
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sostennero in quella giornata l'urto dell' intiero navi- 
glio nemico forte di ventisette legni, dei quali sette 
corazzati e venticinque combattenti. Imperocché nel- 
V oste nemica le fregate in legno si batterono quanto 
e più delle corazzate. Contro l'opinione scientifica del 
Vice-Ammiraglio Albini il quale dice di reputare inutili 
ed imbarazzanti, le fregate in legno, quando si bat- 
tono le corazzate. Lo scrisse l'Albini nel suo Rapporto 
e lo ha ripetuto nei suoi esami in questo processo (1). 

Mi occuperò invece dell'altra parte del rimprovero: 
specialmente perche qui è dove sembra che il Pub- 
blico Ministero insista piìi per affiliare all'Ammira- 
glio la nota di codardia. 

Comprendo V errore degli uomini volgari. Ma mi 
dispiace il vedere che uomini elevati abbiano creduto 
di inchinarsi a raccogliere le supposizioni dei primi. 

Farò una domanda agli onorevoli Ufficiali del Pub- 
blico Ministero. Leggendo tutti gli atti di questo processo, 
hanno eglino pensato mai al possibile di scambiare 
su questo punto nella loro mente due cose distintissi- 
me, quali sono, l'esercizio di un diritto (ed era diritto 
dell'Ammiraglio di mutar nave di comando anche du- 

(!) Atti dr W A uditorato militare a 124— ivi — « Io persistono! 
« credere che in un combattimento le fregale non corazzate son più 
( d'impaccio che di utilità coinè ne feci cenno nel mio rapporto ». 

4 
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rante il combatti mento, Tanica navale art. 80), l'eser- 
cizio <li un diritto ed un sentimento onorevole, con 
un sentimento basso e vergognoso ed un enorme reato? 
Eppure la sola possibilità di questa confusione baste- 
rebbe perchè il sospetto della codardia dovesse essere 
sdegnosamente respinto . 

Nonostante, formiamoci a discorrerne un poco, ri- 
spondendo al rimprovero capo per capo. 

Dal lato della assorta imperìzia e negligenza, os- 
serverò in primo luogo non esser provato che la bre- 
vissima sosta cagionata dal passaggio che l'Ammira- 
glio fece da nave a nave mezz'ora circa prima del 
combattimento, portasse l'effetto che il Re d'Italia ri- 
manesse fuori di fila o (die la fda si diradasse ; ed 
anzi, la più leggiera conoscenza delle regole della na- 
vigazione a vapore, la distanza a cui era, quando quel 
passaggio avvenne, il nemico, e la stessa istantaneità 
e quasi precipitazione del passaggio (notata ad accusa 
dal Pubblico Ministero) escludono cotesto supposto. La 
fregata il Re d'Italia rimase affondata, perchè fatalità 
volle che il cannone nemico le investisse <• portasse 
via il timone (non corazzato) e pendio l'intrepido suo 
capitano (Fàa di Bruno) invece che dilungarsi a tutto 
vapore dal luogo del combattimento, volle intrepida- 
mente aspettare fermo tre corazzate. 
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Osserverò in secondo luogo che facilmente dopo il 
Tatto si son potuti avvertire gli inconvenienti dei se- 
gnali di comando trasmessi dall' A /fondatore anziché 
da un'altra delle solite navi. Non così avanti, essendo 
VA /fondu fare arrivato da Londra ed avendo rag- 
giunto la flotta, da un solo giorno (1). Sembra ancora 
impossibile che alcuni Comandanti non si accorgessero 
del passaggio che lece l'Ammiraglio, (piando non vede- 
vano piìi al Re d'Italia la bandiera ammiraglia che 
uhito ne fu tolta, e quando vedevano 1\ 1 (fondatore non 
più rimanere a difesa del Re d'Italia come avrebbe 
dovuto, ma gittarsi da impunto all'altro della mischia 
secondo il bisogno; e quando inline i primi segnali 
che esso diede furono eseguiti e ripetuti da tutti. 

Comunque sia, l'inconveniente non era di facile 
previsione. E due qualità eminentemente appropriate 
per una nave ammiraglia e per un Ammiraglio ani- 
moso, quel nuovo e così decantato fulmine di guerra 
riuniva ; quali erano quelle di una grande velocità, 
superata da poche altre navi o por quello che se ne 
diceva sol dagli Arrisi, e l'altra di una straordinaria 
potenza di nuocere. 

(i) L'avere issalo siili*.'/ /fondatore bandiera di Vice Ammiraglio (con 
due palle in vece di tre) dipese dal caso e senza la minima colpa del- 
l'Ammiraglio; come ha deposto in processo l'nfliciale sig. De Lueaf./f// 
detC-f uditorato militare a l'Jj. 
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Se la brevità della zuffa, se gli equivoci (non diremo 
mai il mal volere) di alcuni dei suoi e la fortuna con- 
traria, impedirono all' Ammiraglio Persano di conse- 
guire la doppia utilità che egli si proponeva, non si 
può fargliene colpa. Dio ne guardi se la giustizia pi- 
gliasse dagli eventi il criterio. 

Ma più grave la questiono si fa e quasi impossi- 
bile a discutersi, dal lato della codardìa. 

Lascio, signori Senatori, di esaminare in diritto se 
abbia o no vigore di legge il citato Regio Editto pe- 
nale militare marittimo, nel Regno d'Italia, e non mi 
occuperò dell'applicabilità o meno al caso di un- Am- 
miraglio, della disposizione dell'art. 225 dell' Editto 
stesso invocato dal Pubblico Ministero (1). Ometto 
i confronti che occorrerebbero colle disposizioni delle 
leggi francesi del 21 agosto 1790 e del 1 giugno 1S58. 



{i) In verità; l'Editto citato c che rimonta per la S^rdipua ai tempi 
«li Carlo Feli e, non fu mai pubblicato in Italia dopo le annessioni; 
neppure per Decreto Reale! 

L'art. 255 ilei medesimo è poi concepito così: 

* Chiunque in presenza del nemico non eseguirà l'ordine ricevuto 
•< dal suo superiore, comedi combattere ecc. 

«Colui che per esimersi dair eseguire l'ordine ricevuto si sarà finto 
«ammalalo, o che sotto qualsivoglia prelesto si sarà tenuto a parte 
"fuori dilla mischia, od avrà abbandonato il posto fissatogli nelCor- 
« dine di combattere a borilo, o si sarà dato alla fuga o nascosto, sarà 
-considerilo altrettanto colpevole quanto colui, che avrà ricusalo con 
«aperta disubbidienza, ecc. - 
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Dissi a principio che per l'Ammiraglio Pensano in 
questo stadio della causa non mi sembra conveniente 
proporre questioni tali. 

Quello che io chiedo al Senato si è che dichiari 
l'incolpabilità dell' Ammiraglio Persano a motivo del- 
l'insussistenza dei fatti. Guardiamo adunque l'odiosa 
accusa di codardia che in questo momento ci trattiene, 
dal lato del fatto. 

Pochi rilievi basteranno a trionfalmente smentirla. 

Si intende infatti di insistere su quell'errore di 
manovra che all'Ammiraglio rimproverano alcuni del- 
l'equipaggio dellVl f fondatore* 

Io vi prego allora, signori Senatori, a considerare 
che alcuno dei testimoni sentiti, come per esempio il 
signor Ghinea, equivoca manifestamente fra il primo 
scontro dell 'A f fondatore col Kaiser a principio del- 
l'azione, ed il secondo scontro del quale il signor Ghinea, 
inteso a riparare le avarie cagionate dal primo, non potò 
rendersi conto, come disse egli stesso (1). 

Vi prego a considerare che anche senza quella ma- 
novra sbagliata, facilmente, al dire del medesimo ca- 
pitano Martini che comandava Y Affondatone il Kaiser 
avrebl)e potuto evitare Furto piegando un poco (2) ; e 

(1) r. Atti della Commissione del Senato a 108. 
,2) Loc. cit. a 4. 
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che difficilissimi sono, sempre al dire del Martini, cotesti 
urti, allorché due navi ben guidate e mosse dalla forza 
del vaporo vengono a certame singolare fra loro (1). E 
lo provò il fatto, perchè nel pieno della mischia il 
solo Re et Italia andò a fondo per l'azione convergente 
di tre corazzate, per V urlo d'una di esse, e perchè 
privato del timone volle rimaner fermo al suo posto. 

Vi prego infine a riflettere, (pianto lo sbagliare una. 
manovra (se pure manovra sbagliata era quella che 
comandò l'Ammiraglio e non l'altra, come in ipotesi 
egli si è fatto nei suoi esami a dimostrare gra fica- 
mente), in mezzo alla confusione di una battaglia e 
coll'ansia più che febbrile che doveva agitare l'animo 
dell'Ammiraglio. 

Ovvero, si intende di insistere sul fatto solo dello 
avere esso scelto YAffondatore e il riparo della torre 
che gli offeriva e sotto il (piale doveva rimanere per 
far inalberare i segnali e tenere il comando ? 

Comprendo anche qui Terrore degli uomini volgari. 
Ma mi dolgo del rimprovero lanciato dal Pubblico 
Ministero. Che l'Ammiraglio desiderasse vivamente in 
tutto il corso della campagna di avere colla flotta YAf- 
fondatore, questa gran macchina della quale cor- 
reva la fama per tutto il mondo, era giusto. Lo con- 
ci) Ibidem. 
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fessò nelle sue lettere anche il Ministro Depretis. 
Clic poi r Ammiraglio desiderasse Y A (fondatore per 
avere un riparo alla propria* vita, questo, pitiche odioso 

quasi ridicolo. Ridicolo, quando si pensa che nella 
flotta, molte navi corazzate avevano la torre alla pari 
(\e\Y Affondatone e stava in arbitrio dell'Ammiraglio 
lo scegliere; e il Re d'Italia da lui scelto non aveva 
la torre. Rimase il Re d'Italia nel porto d'Ancona 
qualche giorno, inabilitato al comando; cosicché lo 
stesso .Ministro Depretis ebbe a scrivere una. volta al 
Persano che mutasse, se voleva, di nave ammiraglia: 
ed egli noi fece. E parti per Lissa avanti che Y Af- 
faldatore fosse arrivato, benché tanto non gli im- 
ponessi», anzi dicesse il contrario, l'ordine perentorio 
di partire mandato dal Campo. E stette durante il rei- 
terato attacco di Lissa, sul Re d'Italia. 

D'altronde i seguenti son fatti positivi : 

1° Che, se l'Ammiraglio Persano a Lissa avesse 
voluto, come Tegetoff ad Ancona, prender caccia, ne 
era padrone; e più che sufficiente motivo glie ne a- 
vrebbero fornito, cogli uomini discreti, le avarie in- 
contrate e le perdite sofferte nell'attacco di Lissa; 

2° Che appena il nemico si presentò, egli, con animo 
sicuro provvide a tutto quanto era necessario per 
la battaglia; 



» 
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3° Che non ancora sceso dal Re d'Italia spinse i 
suoi nella direzione del nemico; 

4° Che l'intenzione di montare nel giorno della bat- 
taglia su U 1 'Affondature ed ivi spiegar la bandiera di 
comando, egli già l'aveva comunicata, senza mistero, 
al Comandante Mari ini il ffiorno avanti. 

5* Che salito su\Y A /fondatore (ove rimase nella 
torre per necessità di comando ma collocandosi o alle 
finestre circolari della torre o sul boccaporto), si av- 
ventò immediatamente dando alle alt re navi l'esempio, 
contro l'impeto dei nemici già vicini e correnti al- 
l'assalto ; 

6. Che, tornando all'incontro del vascello Kaiser, 
fu l'Ammiraglio (come deposero il Salvati (1), il So- 
laroli (2), ed il Comandante Martini (3) ) che osservò 
quel vascello, ne notò la superba mole e comandò si 
dirigesse contro di esso ad affondarlo. Del venire innanzi 
di una corazzata austriaca, la (piale costrinse a de- 
viare la rotta e di un errore di manovra, egli non può 
essere davvero chiamato a rispondere. 

Avrebbe l'Ammiraglio Persano, giusta l'avviso dei 
moderni autori di Tattica navale, potuto montare sopra 

(i) Atti deir Anditorato militare a GO. 
(i) Ihid. a 79. 

(3) Atti dell i Commissione del Senato a 4. 
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un legno non combattente, sopra un Arriso; in grazia 
appunto della velocità di questi legni, per la più agevole 
trasmissione dei segnali di comando. Avrebbe potuto 
tenersi fuori della mischia. Egli preferì di montare 
sulla nave più terribile e per conseguenza più perico- 
losa che avesse la flotta; si slanciò il primo nella mi- 
schia, vi rimase costantemente, i proiettili traversa- 
rono la sua nave da parte a parte! e poi con esem- 
pio nuovo, vorrebbero accusare questo vecchio soldato, 
perchè mcn fortunato, di codardia. 

Ah! dopo aver consacrato tutta la vita a servizio 
della marina e del proprio paese, è duro per l'Ammi- 
raglio Persano il sentir proporre siffatti rimproveri, 
e dover lasciare che si discutano. Insistendo ulterior- 
mente a parlarne, temerei di offenderlo anch'io. 

Rimane l'ultimo addebito. 

VI. 

Il non avere dopo il primo scontro saputo riappi- 
car la battaglia, ne voluto dar la caccia agli 
austriaci che riparavano a llss\. 

■ 

Quanto al non aver riappiccato la battaglia imme- 
diatamente, la colpa o non è di nessuno o non è davvero 
dell' Ani m i raglio Persa no. 
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Si legga l'estratto del giornale ufficialo di bordo del- 
X Af fondatore (1) e si vedrà se i segnali da parte del- 
l'Ammiraglio mancarono. La rapidità colla quale si suc- 
cedevano spiega T impazienza del duce, non la paura., 
e non accusa per vero dire grande attività da parte degli 
altri. Nò mancò, come al principio della mischia cosi alla 
line, X Affondato re, (piando le due flotte si separarono 
e l'una occupò il campo dell'altra, di aggiungere ai se- 
gnali l'esempio, spingendosi solo verso il nemico che 
si allontanava e traendo un colpo di cannone sullo 
sue navi. 

Quanto al non aver dato caccia successivamente, 
allorché gli Austriaci già erano a distanza, nonostante 
la profferta del Comandante D'Amico di scagliarsi soli 
contro il nemico, è chiaro che sarebbe allora stato 
come Capitani un inutile atto di coraggio e come Am- 
miragli una grande temerità. Allorquando era tempo, 
in esecuzione dell'ordine « D ite caccia ai nemico senza 
«c distinzione di posto e di anzianità >, non si erano 
mosse dietro Y Affondature che due fregate, il Re di 
Portogallo e il Principe Umberto. 

Ma lascierò su questo punto parlare lo stesso Am- 
miraglio. 

« Non voglio dire (così in uno dei suoi esami avanti 

(1) fedi Allegato V. 
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< alla Commissione Istruttoria) che la cattiva prova 
« già fatta eoli' Armata, bastasse a dissuadermene; sib- 
«c bene dirò che sarebbe stato infruttuoso tentativo 

< anche accorrendo con tutta l'Armata; perchè è fuori 

< di dubbio che il nemico avrebbe preso caccia correndo 
« alle bocche di Cattare : chè altrimenti non si sarebbe 
« ritirato dalla lotta in momento a lui propizio, quello 

< cioè dell' afFondamento di una nostra nave d'alto 

< bordo e dell' incendio d'una minore, o quanto meno 
« sarebbe tornato a rinnovare la battaglia vedendo la 
« lentezza dei nostri movimenti di formazione. — 
« Quella caccia, ove si fosse eseguita sarebbe stata 
* tutta a danno nostro, perchè, non essendovi proba- 
€ bilità alcuna di raggiungere il nemico prima che 

< fosse arrivato a rifugiarsi nelle sue terre, ci avrebbe 
«. allontanati maggiormente dal nostro Arsenale di An- 
« cona, dove le avarie incontrate esigevano che si di- 
« rigesse per ripararle prontamente nel loro strétto 
« bisogno, all'intento di lasciare subito dopo quelle 

< acque, sia per dar : battaglia se il nemico si fosse 

< fatto ad accettarla, sia per impedirgli di portarsi 
«al suo Arsenale di Pola se si arrivava in tempo; 
« sia finalmente per impossessarsi di Lissa, già sman- 
ie tellata nella sua parte più forte, collo accrescimento 
« delle truppe da sbarco ultimamente giunte da Ancona. 
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« Il tenore della mia corrispondenza col signor Mi- 

« Distro della Marina e dei miei telegrammi a quella 

« autorità , gli ordini emanati per l'eseguimento a furia 

« delle riparazioni alle navi sotto il mio comando, e 

« soltanto nel puro indispensabile, la mia solerte vi- 

< gilanza perchè non si perdesse in questo un momen- 

« to, ampiamente provano che tale era il mio intendi- 

« mento. — Se non vi si è dato corso non è certo per 

« colpa mia. > 
(Atti della Commissione Istruttoria del Senato a 96). 



VII. 



Io avrei terminato, ove le mie parti di difensore legale 
non mi imponessero di aggiungere i debiti riservi circa 
la possibile nullità degli atti compilati dall' Auditorato 
militare, per qualunque siasi vizio del quale fossero 
macchiati, ed ancora (l'Alta Corte di Giustizia mi 
scusi) circa alla possibile nullità degli atti compilati, 
quantunque con uno scrupolo esemplare, dalla sua 
Commissione Istruttoria. E questo ultimo riservo la 

• 
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faccio, specialmente perchè in Italia non abbiamo an- 
cora una legge che regoli la procedura dell'Alta Corte 
di Giustizia-, mentre, checchessia degli esempi di 
Francia, non sembra questo un argomento di mera 
esecuzione, di importanza disciplinare o di Regola- 
mento interno, da potere essere regolato per Decreto 
Reale, o per via di ordinanza della stessa Alta Corte. 

Protesto che qui non parla per mio organo l'Am- 
miraglio Persane Parla per debito di ufficio l'avvo- 
cato semplicemente; e si limita ad un riservo, che 
io stesso proponente non ha voluto nemmeno appro- 
fondire ed al quale spera die la vostra pronunzia in 
merito toglierà ogni importanza. 

Una deduzione per altro il sottoscritto non può ri- 
sparmiarsi di fare immediatamente contro la Requi- 
sitoria del Pubblico Ministero. La deduzione non è 
tanto di forma, come v'annunziavo a principio, (pianto 
di sostanza. 

Io deduco la nullità della Requisitoria del Pubblico 
Ministero per la contradizione che a parer mio la 
vizia da cima a tondo. Diedi un cenno quìi e là del 
considerare che il Pubblico Ministero ha voluto i 
medesimi fatti riportandoli sotto più titoli diversi ed 
opposti. Questo vizio spicca piti chiaramente in quella 
parte della Requisitoria dove, dopo avere, per dimostrar 
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li i 'inperizia , la negli gonza e la disobbedienza . nar- 
rate le cose cronologicamente, si torna poi per dimo- 
strare la codardia, a recapitolar tutte quante le me- 
desime ose. Ma il vizio si ripete da per tutto. Per 
<• mvincersen \ basterà che l'Alta Corte porti la sua 
attenzione sulla ('(inclusione della Requisitoria. 

La condotta dell'Ammiraglio Persano nella navi- 
gazione dall\S al 13 luglio, al n° 2 di quella Conci)'- 
sione, si vorrebbe accusata, pel capo della inobbe- 
dìenza, in ordine all'articolo 211. Poi la si vuole al 
n" 1 accusata per imperizia e negligenza in ordine 
all'art. 210. Questo non è ammissibile. Il Pubblico 
Ministero doveva scegliere. Perchè un medesimo fatto 
imi può al tempo stesso, cumulati)' amente, costituire 
due reati diversi. 

Parimente, tutto quello che al n. 1 di quella Con- 
cl ustione si domanda venga imputato all' Ammiraglio 
come imperizia o negligenza in ordine al citato ar- 
ticolo 240. al n. 3 della Conclusione stessa il Pub- 
blico Ministero lo vuole in pari tempo imputare come 
codardia in ordine all'articolo 225. Anzi: la naviga- 
zione eziandio dall'8 al 13 luglio dovrebbe seguire pel 
Pubblico Ministero la stessa legge. Ed un medesimo 
fritto (o non fatto che torna lo stesso) costituirebbe 
così copulativamente tre reati e meriterebbe tre itene. 
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Mei perdonino gli onorevoli Ufficiali del Pubblico 
Ministero, ciò non può stare. Quando il fatto rim- 
proverato (o il non fatto) è uno solo, un solo deve 
essere necessariamente il titolo del reato. 

Mi sarei risparmiata questa deduzione la quale non 
è che ipotetica, se non mi fosse sembrato di lecere 
nella contradizione del Pubblico Ministero, che flagella 
la sua Requisitoria da capo a fondo, e su cui richiamo 
1* attenzione dell'Alta Code, una riprova patente della 
insussistenza di tutta l'accusa che vi si domanda. Porta 
quest'accusa fino, anzi tre nomi diversi, dei quali l'uno, 
e giuridicamente, ed anche moralmente parlando (come 
ai vostri intelletti si fa subito manifesto) è l'assoluta 
negazione dell'altro. Ragion di più sarà questa adun- 
que perchè voi non le dobbiate dare ascolto e perchè 
non dobbiate permetterle l'ingresso nell'aula della giu- 
stizia. 



Vollero gli eminenti Magistrati del Pubblico Mini- 
stero, i quali erano pur stati presenti agli interroga- 
tori del prevenuto e poterono assistere a tutti gli al- 
tri atti della Commissione, chiedervi venia per la 
forma del loro lavoro necessariamente affrettato. A pili 
forte ragione debbo chiederla io che non solamente 
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per osservare gli atti del voluminoso processo e per 
scrivere non rìbbi che il termine legale di otto giorni, 
ma giunsi nuovo affatto alla causa. 

Se non che a tutto riparerà l'indulgenza vostra, 
pari a quell'alta giustizia da cui vi chiamate. 

Voi, signori Senatori, meglio di tutti siete in grado 
di giudicare con mente calma i fatti di Lissa. Voi 
non cadrete nell'ingiustizia di accumulare sul capo di 
uno solo l'operato di molti. Voi non cadrete nella in- 
giustizia di dimenticare, quando si tratta di giudicar 
la condotta di un illustre capitano, i servigi resi in 
passato. Voi non cadrete nella ingiustizia di conver- 
tire gli errori, se ve ne furono, in accusa di igno- 
ranza, di colpa e di viltà. Molte e diverse cause che 
qui non importa riandare, influirono sull'esito di quelle 
memorabili giornate 18,19 e 20 luglio, alle quali soltanto 
la gloria del successo mancò. Ma il nostro Ammiraglio 
per Dio! non fu un codardo. L'aspettazione delusa 
nel popolo, ignaro delle vere condizioni materiali e 
morali della flotta, Tira dell'insuccesso nella giovane 
nostra marina, forse ancora il supporre (e non sussi- 
steva) d'essere stati denunziati al Governo come col- 
pevoli, nei principali ulliciali, gli ingrati ed i maligni 
che mai non mancano, rancori vecchi e nuovi, po- 
terono a principio suscitar delle voci infeste all' Ani - 
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lismo: (meste l'Àuditorato Militare dovè raccogliere 
nella sua prima estemporanea istruzione. La vostra 
Commissione Istruttoria avrà per altro osservato che 
anche nell'opinione popolare è avvenuto un cangia- 
mento: col tempo gli animi si sono calmati e la verità 
si fa strada. 

Tocca adesso al Senato a compiere quest' opera di 
riparazione : dichiarando che Y Ammiraglio Persano 
hen fece a chiedere il procedimento; ma che gli atti 
hanno escluso in lui e nella sua condotta ogni e qua- 
lunque titolo di reità; e che non si può e non si deve 
a di lui carico pronunziare l'accusa. Questo vuol la 
giustizia. Il sentimento nazionale rettamente consul- 
tato non chiede altro. La nazione nostra sarebbe ab- 
bastanza fanciulla se per consolarsi di un impresa non 
riuscita e di una battaglia non vinta avesse bisogno 
della miserabile soddisfazione di dare ad intendere e 
di darsi a credere che il proprio capitano era un ign >- 
rante od un vile. 

Firenze 20 gennaio 18G7. 

Ossequiosissimo 

Avv. L. Sanminiàtelli 

5 
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I. 

Lettera dell' Ammiraglio Persano al Ministro An 
gioletti da Taranto il 21 maggio 1800. 



Eccellenza 

Sento V obbligo di sol Imporre a V. E. come i legni che via via 
raggiungono /' Armata arrivano cogli equipaggi incompleti, mancanti 
di xotlo-u/ficiali [f i al solo Castel fulardo), e eie che più monta, senza 
cannonieri necessari ora più che non mai per la specialità delle 
artiglierie, rigate nella maggior parte y le quali richiedono lunghe 
ed accurate esercitazioni, e questo quando le ostilità possono inco- 
minciare da un momento a il' altro. 

« Cotesto mi mette in grave pensiero. 

« La fiotta non è pronta alla guerra. Ci vorranno almeno tre 
« mesi per ridurve/a tollerabilmente. 

€ Ci faremo uccidere pel Iìe e per la Patria, ma ciò non fa 
c vincere e bisogna vincere. 

« Mi aiuti : ne la supplico caldamente. 

* / Comandanti dei Dipartimenti si persuadano che tutto va sa- 
« cri ficaio ali,' intento di render forte V Armata, che è quella che 
« deve combattere. 

€ Si privino dei capavi. Nessuno vada esente. 

« Tengano a terra le reclute, ove più speditamente si istruiscono 
«r nella parie militare che non a bordo; e solo s'imbarchino quando 
« hanno raggiunta l'istruzione necessaria; serbando ai servizi d'ar- 
4. senale e simili, i pili deboli e i più lenti a formarsi. 

€ Si facciano sott' ufficiali coi capitani mercantili di leva, se non 
e si può altrimenti ; che sarà sempre meglio 'che d'esserne privi 
« affatto, mentre essi sono l'anima del servizio di dettaglio. 

« Subilo che una nave è entrata in armamento ; si preoccupi 
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« ami tulio, dell'istruzione del suo equipaggio al maneggio dei can- 
« noni, continuandola con assiduità indefessa durante il viaggio per 
« raggiungere l'Armata. 

« Hi autorizzi a togliere il comando a queir ufficiale che, dopo 
« un mese dal suo arrivo alla {tolta, non mi presenterà il suo ha- 
* dimenio nell'assetto guerresco il più completo, e coli' istruzione 
f militare possibile in si breve lasso di tempo. 

« In momenti estremi occorrono mezzi estremi: senza di questi io 
t non posso rispondere che del valore personale e succederà di noi 
t come delle flotte francesi al tempo della repubblica c dell' impero 
€ che affondavano con evviva alla patria prima, ed a II" imperatore 
c dopo ; ed intanto l'Inghilterra rimaneva padrona dei mari. 

Devotissimo 
C. Di Persano. 



Lettera all' Ammiraglio Persano del Ministro Dcpretis, 
in data 4 luglio 1806. 



Rispettabilissimo amico. 

« Permettete innanzi lutto che mi congratuli della vostra infaticabile 
« operosità, come mi congr tinto col vostro Capitano di Stato Maggiore, 
« e cui vostro Ci pi Inno ili bandiera ni quali mi riserbo d'indirizzare 
te personal mente i miei ringraziamenti. Mi rallegro con tutto il cuore 
« perchè s'avvicina il momento in cui l'azione della flotta dovrà 
« essere efficace e decisiva. 

« Non vi lanciale smuovere dal mantenervi circondalo di cautele, e 
« in una vigile e minacciosa difensiva. Ricordatevi di Dumovriez 
« alla difesa delle linee di Wisse.mbourg (se ben ricordo); egli aspettò 
* il momento giusto per dar battaglia e salvò la Francia. Ed oggi il 
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« barone Ricasoli nel partire pel campo mi disse di raccomandare 1 
« di non impegnar la (lotta ci* colla sicurezza della vittoria. Ve 
-< lo scrivo per riferirvi fedelmente l'opinione del Presidente del Con- 
« sigiio, quantunque lo creda inutile, perchè prima di dar Ut 
« caccia al nemico nelle sue acque bisogna che la flotta sia compie- 
t tornente allestita. 

« Venendo ai provvedimenti che mirano a questo intento, vi dirò 
« che molle delle tose che avete desideralo vi devono essere giunte: 
« altre sono in movimento ed in viaggio. Due dei vapori mercantili 
» noleggiali sono in viaggio per A.icona. Tre altri sono in bacino 
•< a ripulirsi e sortiranno nella settimana. Di questi, uno è il grosso 
« vapore di lìuballino, /'Europa che può portare mille tonnellate di 
<( acqua. Tra nei giurai credo vi saranno gli affusti per altri sei 
« cannoni da 150. Sono in corso contralti rie amente sollecitali per 

• piastre, altri pezzi da 150 e da 300, e per munizioni e protro»* 
« Sti d'ogni genere. Sto insistendo giornalmente ed anche più volte 
« al giorno perchè gli ordini si ripetano e si verifichi se sono ese- 

• gnili. Le nuove costruzioni navali, le forti ficazioui dei punti più 
« importanti delle Coste, la provvista di mezzi di raddobbo, lutto 
« questo è vivamente sollecitato. In questa lotta suprema lllalia 
« dece trovare non solo la sua indipendenza compir /a, ma la sua 
« grandezza come potenza marittima. È una bella e santa opera 
«< principalmente affidala alla polla. 

« Ilo dato conto al Quarlier Generale delle operazioni e del coir 
«c legno della flotta fin <|ui. Ha insistito perchè si stabilisse o vn 
« piano combinato o un piano determinato ; finora non ho risposta, 
« ma l'avrò spero domani o dopo, e in ogni caso vi dirò quali 
« sono le istruzioni da aggiungere alle generali che vi furono date. 
<t Vedrete che anche a questo riguardo t vostri desideri saranno 

presto esauditi. E quanto aWAffondulore che giustamente vi preme, 
< io ho fatto le più vive raccomandazioni perchè sia completa - 
« mente allestito con tutti i mezzi ordinari, straordinari ed ecce- 
« zinnali. Oggi ho insistito presso Tholosano perchè mi dicesse in 
<c qual giorno, iavorando giorno e notte, sarehhe pronto, e mi ri- 
« spose: giovedì dodici. Sono otto giorni, e soche vi parranno un 

• secolo come paiono anche a me (quindi (arò di lutto per ahhre- 
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« tiare) (I); quantunque se vorrete mettere ;i bordo gli altri sei 
<« cannoni da 150 rioccorrerebbe questo tempo a un dipresso. Però 
« io credo che sarebbe bene di preparare tutto quanto, fuori del 
« bordo, occorre per installare anche questi pezzi, ma senza togliere 
« le artiglierie che adesso vi sono. Prima di togliere un dente 
« vorrei che l'osse pronto quant'occorre per mettervi l'altro. 

« Domani spero di mandarvi la nota di alcune promozioni che mi 
«( paiono assolutamente necessarie e che ne lascerebbero altre molle 
« per gli Ullìciali che si distingueranno nella prossima campagna : il 
•< vostro parere mi è assolulamente indispensabile. Vi mando una 
« lettera che ricevo ojri;i e che parla delle intenzioni di TegetofT; 
« sono cose già ripetute e che vi mando aftinché nessuna cosa che 
« riguarda voi o la flotta p che giunse al Ministero vi resti ignota. 

* Vi raccomando di fare quanto potete per esplorare con servizio 
«< segreto di esplorazione le mosse del nemico. In questa parti' 
« C Austria sta meglio di noi perchè i suoi giornali e le suo corrispon- 
« denze tacciono, e invece la flotta italiana non può muoversi nelle 
«» coste d'Italia sema che la nostra stampa ne avvisi il mondo 
« intiero. Io farò ollicio pre>so il Guardasigilli perchè l'accia tacere 
« a questo proposilo i giornali, ma dubito di riuscire. Fortuna che 
« questi annunzi non v'impediranno di vincere. 

t Chiuderò questa lettera col pregarvi di rifare l'inventario di 
« quello che vi manca, e di chiedere l'avviso in proposito dei Co- 
li mandanti della seconda e terza squadra, poi di rinnuovarmi calo- 

* rosameiile le istanze perchè si provveda. Io l'arò quanto sta in me 
« per soddisfarvi, e non inaio Iterò di far sentire lutto il peso della 
« mia inesorabile insistenza presso i Dipartimenti e gli impiegati del 

* Ministero dal più allo al più umile di essi. 
«Credetemi qual mi dico con distintissima stima 

« Vostro aff.mo 
A. Uepretis ». 



(I) L A ffomliitort non raggiunse la flotta che nel giorno i ( J a Li<<a. 
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III. 



Lettoni all'Ammiraglio Persano dal Quartier Generalo 
in nome del Re e del Ministero. 



Dal Quartier Omerale di Ferrara 
il 11 luglio 1800. 

• 

« Questa mane presso S. M. si è riunito un Consiglio sì quale 
* olire il Generale Già I «lini ed io hanno assistilo i Ministri Wicasoli, 
« Visconti -Venosta, l'ellinenpo e Dcpretis. Questo Consiglio è stato 
« unanime nel deplorare che la (lotta non abbia ancora trovalo l'oc- 
« casione di agira energicamente contro il nemico: e in seguito ad 
« esso S. M. e il Ministero m y incaricano di comunicare et Y. E. Vor- 
« dine perentorio onde una siffatta negazione di risultati utili abbia 
« da cessare al più presto. ìYom appena adunque l'Affonda fare avrà 
« raggiunta la j tolta dovrà V, E. prendere il mare, e iniziare sia 
« contro la flotta nemica , sia contro le fortezze, sia contro il lit- 
«. torale nemico quelle operazioni che crederà più convenienti ad 
« ottenere un successo importatile. Nelle difficili condiz ioni politiche 
« in cui si trova attualmente il paes'% conviene assicurare uno di 
»< quei fatti compiuti, che mettono nel caso di accampare e sosfe- 
«i vere le pretensioni più estese possibili, quando si verrà a trattative 
« per la sistemazione definitiva delle cose. 

«. Ove fa fiotta perdurasse nell'attuale inazione, il Ministero mi 
•f ha pure incumbenzato di prevenirla che si vedrebbe nella dura 
<• necessità di su rogarla nel Comando supremo della flotta che 
« verrebbe affidala ad altri. La preparazione di quell'elemento 
« offensivo ha costato al paese troppi sacrifici, e sollevate troppo 
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- piaste esigenze perchè non sia ma necensilà assoluta di ntilii- 
« tarli a qualunque costo. » 

Il Generale d'Armata 
Capo di Stalo Maggiore dell'Esercito 
Alfonso Lamarnora. 

A S. E. l'Ammiraglio Conte 
Carlo Pellion di Persano 
Comandante V Armata 
navale 3d Ancona. 

IV. 

Lettera dell'avvocato Boggio al Ministro della Marina 
dalle acque di Lissa il J9 luglio 1S(>(>. 



Caro Depretis\ 

t Vi ho promosso di scrivervi qualche voi la le mie impressioni 
« ed approfitto per farlo della prima occasione che mi è offerta. 

€ Mi sono lusingato ieri fino alle cinque vi si potrebbe telegrafare 
<t Lissa è nostra » e credo che certamente questo teledramma lo 
<» avreste avuto se Persano fosse stato meglio secondalo dai due 
« Vice Ammiragli e in ispecie da Albini. — Bastava che gli altri 
« facessero quanto fece Persano. 

« Salpammo per Lissa senza neppure avere una carta dell'Isola e 
« xi'nzn i 1200 uomini da sbarco che (fra parentesi) non capisco 
« come non li ab.'iatc ancor mandati. 

t D'Amico s'imbarcò sul « Mcsxaqaiero » ed issata bandiera in- 
« glese penetrò risoluto nei Porli dell'Isola, per esplorarla. — Egli 
« seppe accoppiare l' audacia più risoluta alla più astuta prudenza. 

e L'indomani non eravamo senza qualche inquietudine non veden- 
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« dolo tornare, quando in fine versole 5 1(2 fu segnalato il « Mes- 
»< saggi ero ». 

« D'Amico annunziava aver l'isolada 3000, a 2500 uomini di presi- 
li dio: essere fortificali Porto S. Giorgio, Porto Kanego, Porto Go- 
„ m isa. — Nel primo esservi quattro forti dei quali uno altissimo e due 
« batterie: itegli altri due, batterie barbette in allo. Diceva esuberanti 
« le nostre forze alla impresa. — Lo stesso di veniva a bordo Al- 
ti bini , e s'ingegnava a dissuadere Persino dall'attacco, dicendogli 
« per suggestione di Paulucci, essere Lissa la Gibilterra dell'Adriatico 
« — Persario lumie fermo. 

« Attaccammo ieri verso le 11. — Vacca battere Porto Comisa, Al- 
« bini doveva sbarcare a Porlo M anego, e Persano con sette co- 
.< razzate si era riserbata la parte più difficile, V espugnazione di 
« Porlo S. Giorgio e dei suoi quattro forti. 
« Alle .i erano smantellati e ridotti al silenzio meno quello del 

i Telegrafo, die non ( : :) die due cannoni Ci tenevamo 

« sicuri di aver l'isola nostra.... quando alle 3 un primo annuncio 
« reca die Vacca abbandonò la posizione ed alle cinque siamo infer- 
ii mali die Albini non ha fatto e neppure tentato lo sbarco... Vi 
« confesso che ricordando' le difficolta di Albini, ho temuto e temo 
« che abbia, senza volerlo, subito lo influsso delle prevenzioni sue 
« al momento di agire. 

« Così avemmo solo un mezzo successo perchè non essendosi fatto 
« sbarco non ci impossessammo dell'isola.— Persano intendeva agire 
« nella notte o ali alba, ma la aera veniva Sandri a riferire aver 
« saputo dal telegrafista di Lesina che, prima si tagliasse il cordone, 
« si era da Lissa avvertilo Tegetoff: e questo aveva risposto: tenete 
€ fermo, vengo domani senza fallo. — Poi, chiamati da Persano, 
c vennero a bordo Manale e l'affini e dissero non convenire assoluta- 
li inente lo sbarco. — Ciò malgrado io insisteva perchè si facesse, 
« ma Persano mi osservò che dovendo noi mettere a terra con al- 
€ meno 1200 uomini, per i 2000 e più nemici, restavano sguarnite 
« le artiglierie delle navi; e se Tegetoff sopraggiungesse noi sa- 
t rvmmo imbarazzatici mi, richiedendo il reimbarco e la distri- % 
« bustone per tante navi non meno di due ore. 

« Non dunque per le altre difficoltà, ma per questa di Tegetoff 
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« lo nimico fu aggiornalo: aggiornalo, dico, perchè avrà luogo 
stasera, se per avventura Tegetoff non viene, pereti* oggi sono 

« giunti lo Affondatole e Ire fregate. — Sicché' possiamo senza 

« temerità far t'impresa t/ei 'l'Isola anche colla possibilità che Te- 

•< getoff più tardi sopraggiunga. 
« Domani il vessillo tricolore, sventolerà su quel che rimane 

* dei forti dell'Isola, — e subito faremo l'altra impresa, seppure 
« invece, non ci batteremo colla Iloti» nemica, la quale, se il suo 

Ammiraglio ha coraggio, ora dovrebbe uscirci incontro. 

« Conviene rendere al nemico la giustizia che {ili è dovuta. La 
< resistenza è vigorosissima. Smantellamento dei forti, cannoni smon- 
' tali, polveriere scoppiate, incendi, nulla vale a scoraggiarlo. K 
" (: miracolare?:) e il vostro umile corrispondente il cui posto è sul 
« cassero di poppa, e \i rimase dalle II del mattino alle lì e mezzo 
«( della sera, le ha in buon piemontese, tirate centi, con una pioggia 
•< di granate die facevano a un tempo la musica e il ballo. Ma i 
<> miei colleghi del cassero mi hanno cantato incoro il — dignusesl 

* mirare — e tanto Insti». Vedete però che in me honores non 
« mulatti moreSy fiacche vi scrìvo tuttavia 

* Tornando al seno, non posso che ripetile ciò che vi dissi a 

• t'Off. Persano è accusato a torlo; Persane inerita, tutta io fiducia 
» del Governo e della nazione. Il sentimento delia sua responsabilità 
« lo fece parere troppo riguardoso. Ma voi sapete le vere condizioni 
« della l'itila otto giorni addietro. Voi potete e dovete fargli giusti zio. 
>< Lo vedrete net l azione. 

« Oca il periodo dell'operare e cominciato e vedetelo in confronto 
<> a^li altri! avessero ieri fatto la metà di quanto fece Persano e Lissa 
t era nostra. 

« Duolmì che mi mancano il tempo e la carta, ma spero che avrò 
« frequenti le occasioni di scrivervi con soddisfazione reciproca, 

• mandandovi buone nuove. Nelle acque di Lissa 19 luglio I8GG. 

« Il vostro 
« P. C. Uoggio. I 
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V. 

Estratto del giornale ufficiale di bordo 
dell' A f fondatore. 



Giorno 19 luglio 1806. 

« Alle 10 Hji si è alberala la bandiera di comando dell' Ammi- 
«c raglio $u\\' A {fondatore. — S. K. eseguita dal Capo di Slato Mag- 
«i gioie; mt aiutante di bandiera luo^olenenle di vascello sig. 
« Persa no, e dal sottotenente di vascello sig. De Luca, oltre un 
<i secondo pilota ed un'ordinanza. 

« L'Annata si era ordinala in lir.ea di battaglia su due colonne 
«c a denti, la prima rispetto al nemico quella delle corazzale, la 
« second i quella delle fregate non corazzate. — La prua a N. N. 
«t E., ma la seconda colonna non era ancora in formazione, in 
<( linea «li battaglia, e *olo le corazzate dirigevano verso il nemico. 

« La Formidabile dirige per allontanarsi dal combattimento. La 
<< Terribile e la Varese dal porto Cornisi dirigono a tutta macchina 
« per la linea dalla quale sono poco discoste. 

« Appena inalberala la bandiera di cornatolo, si è segnalato 
<' ii. 452, diminuire la distanza fra un bastimento e l'altro, e 
« quindi si è alzato il segnale n. 12, attaccate il nemico tosto 
« che ne sarete a portata. 

« Si dirige a tutta forza per mettersi in testa della formazione. 
* Mie 11,10 // Cariguano dalla {■ sta della formazione apre, il fuoco, 
« e subito dopo /'A laudatore lira contro il Vascello nemico, che dirige 
« per investire /'AIT uidatore, mentre questo a sua volta cerca dì tir- 
« tare un'altr i nave nemica. A'AfTondatore non rics>r nell'urto, ed 
•i è obbligato a manovrare per evitare quello del Vascello nemico, che 
« invece fa scarica di un intiera bordata accompagnata da fuochi di 
« motckeUeria. Il He d'Italia e I* A /fondatore rispondono con le 
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« rispettive e cade l'albero di trinchetto ed il fumaiolo del Va- 
« scello nemico, che bruciando continua il fuoco. 

t L Ammira jlio fa dirigere di nuovo contro il Vascello, per inve- 
t stirlo, ma questo evita l'urto. Allora si ordinò «U' A {fondatore di 
« dirigere verso la nostra seconda Squadra ehi non arem ancora 
€ preso parte all'azione, segnalato N. 12, cioè attaccate il nemico 
« quando ne sarete a portala, e N. 21 Addoppiate la retroguardia 
« nemica. 

20 luglio 1 8G0. 

t P. M. Alle ore 13. 10 si ordina b\V A f fondatore di dirigere per 

< la testa della linea nemica, che alle 12. 15 si allontanava verao 
t Lesina uscendo da un densissimo nugolo di fumo. L'Ammiraglio 
« non vedendosi segnilo dalle corazzate, e scoprendone tre clic vol- 
€ gono a rotta opposta, fa dirigere verso di esse segnalando 070. 
c La Squadra dia caccia con libertà di manovra, c di cammino. 
« A questo segnale che non mie eseguito dai bastimenti dell'Ar- 
t mala, fa seguire l'altro iV. 73. Il Comandante in capo previene la 
t Squadra, che ogni bastimento che non combatte non è al suo 
« posto, quindi talli i Comandami devono aver di miro di entrare 
t in azione, se loro non viene altrimenti ordinalo. Quest'ultimo sc- 
« gnalc è seguito dall' altro 457 al che il solo Re di Portogallo 
c volge verso il nemico. 

« Alle 12, 40 si fa segnale formazione. N. 1 tattica sìipp'emcn- 
« tare e si dirige per prender la lesta della lìnea delle corazzate. 
t segnalando 281 segnile per la contromarcia la manovra del 
« Comandante. Alle 12 55 si scorre la Palcslro tagliata dalla linea 
€ delle corazzate, che ha l'incendio u bordo, il nemico dirige per essa. 

< si segnala — 99-/a riserva entri in azione per sostenere V attacco in 
<i vicinanza del bastimento che si segnala, che non si può eontem- 
t poraneamenle indicare per mancanza di sagole. — // Carignano 
« dirige verso la Paleslro che a tutta forza rientra bruciando nella 
« linea, il nemico la segue. 

« L'Ammiraglio vedendo la formazione non ordinala fa segnalare 
« 461. Il Comandante rende la sua manovra indipendente, e per- 
€ corre la linea fra le due colonne, quindi si ritorna in lesta delle 
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« corazzate. La Palestra f passala sottovento dell'Armata, essa 
€ bruma sempre; vi sono appresso il Govcrnolo e l'Indipendenza — 
« Nel passare al traverso della Palestro il Comandante e l'equipaggio 
«( di essa gridano: Viva il Re! Viva l'Italia! Si risponde egual- 
¥ mente. Si dirige poscia verso Lissa poiché si erede che il nemico 
< voglia tagliare la ritirata al Re d'Italia che si supponeva verso 
<r quella parte. 

« diluiti a tiro alle 1. 20 min. si ricomincia il fuoco verso 
« il nemico, il quale non risponde e volge verso Lesina. 

« Alle 1. IO min. si segnalò di nuovo formazione N. 1 [linea 
« di battaglia). 

t Alle 2 si fa segnalare all'Armala JV. 452 diminuite la di- 
« stanza, e quindi alla seconda Squadra N. 73 rome sopra. 

« Alle 2. 45 min. scoppia la Palestro — Si dirige alla punta di 
a scilacca dell'Isola Lissa verso Busi — Alle 3. 20 min. il Castelli- 
li dat ilo segnala col telegrafo che non può servirsi delle artiglierie a 
« causa del mare, gli si risponde con i segnali 432 e 455. 

« Alle 4 il nemico è quasi scomparso verso Lesina, si dirige per 
« la contromarcia sulla punta della Planca. 

« Alle 4, 4 ra. si seguala se si hanno notizie del He d'Italia: 
«: Carignano e Castel fida rtlo rispondono — all'ondato. 

•< Il Guiscardo segnala che il Calata fi mi ha dispacci da consegnare. 
« Si ordina al Messaggiero di andarli a prendere. Alle li, giunti i 
c dispacci, si ordina al Messaggiero di comunicar l'ordine alla flot- 
te liglia di farsi rimorchiare dal Guiscardo e dal Washington per 
« farsi condurre a Manfredonia onde rifornirsi di carbone, ed al Go- 
« remolo di dar caccia ad un piroscafo austriaco in vista. 

c Si fa seguale all'Annata 401. Il Comandante rende Ja sua ma- 
il novra indipendente, e 280 continuate la propria rotta. Alle 5 1|2 
t la Stella d'Italia e V Indipendenza si ritirano dalla loro crociata 
t tra S. Andrea e Pelagosa. 

« Alle 0 //2 essendo pronto un dispaccio che l'Ammiraglio deve 
« spedire col mcaiì del Messaggiero, si scovre la fregata Principe Im- 
« berlo che si dislacca dall'Armata e fa rotta verso Lissa, si dirige 
a a tutta fona su detta fregata, giunti al suo traverso si trova che 
« salva naufraghi. Si ordina su' ito alla Stella d' Italia e Messag- 
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« giero e Calatati mi di fare altrettanto. Si salvarono tutti i nau- 
« fraghi in vista. 

€ Alle 9 si manda il Messaggero in Ancona con dispacci e 
t con ordine verbale all'Armala di dirigere verso quel porlo. 

« Si manda la Stella d'I la Hi ad ordinare al Principe Umberlo 
« di segnalare la rolla a//' AITondatore , le di cui bussole sono lo- 
* talmente inadoperabili. — Alle 10 si mette in molo seguendo 
« la rolla del Principe Umberto. » 
Ancona, 30 luglio 1866. 

A. S. E. 
// Comandante Supremo. 



Il Capo di Slato Maggiore 
E. D'Amico. 
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